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Prove di soluzione per Suffragio 3

F inalmente una azione
efficace e continuativa
per cercare di sanare

una situazione che sembrava
doversi incancrenire sempre
più.  Parliamo dell’edificio di
piazza Maria del Suffragio 3,
su cui dopo anni di proteste e
richieste di intervento da par-
te di residenti e del Consiglio
di Zona, si è “abbattuta” una
ordinanza del Comune di Mi-
lano per la sua messa a norma
e in sicurezza, sia dal punto di
vista igienico che strutturale.
In una seduta della Commis-
sione sicurezza e qualità della
vita del Consiglio di zona 4 te-
nuta l’1 aprile, il vicecoman-
dante della Polizia municipa-
le dott. Mastrangelo ha fatto il
puntosugli interventi già ef-
fettuati e sulle prospettive.  Ri-
assumiamo per i nostri lettori.
L’ordinanza “contingibile e
urgente” ha permesso di fare
una serie di verifiche: vi era-
no molti impianti del gas a ri-
schio, e 37 sono stati chiusi, lo
stesso per gli impianti elettri-
ci; le parti pericolanti delle
facciate esterne (ad esempio
alcuni infissi) sono state ri-
mosse dai Vigili del fuoco ed
ora l’edificio dal punto di vi-
sta strutturale non presenta
problemi di pericolosità.  50
tonnellate di immondizia so-

no state portate via da parte di
AMSA.
200 abusivi si sono allontana-
ti, e si è scoperto che viveva-
no anche in 20 in due locali, o
nelle cantine; addirittura i po-
sti letto erano venduti a rota-
zione con turni di giorno e di
notte.
I commercianti sono risultati
in regola e collaborativi, e si-
curamente sono stati fra i più
danneggiati da questa situa-
zione.
E la proprietà? La proprietà
non è fantomatica, dal 1973 è
la ILMA S.a.s, padre e figlio
ventunenne come rappresen-
tante legale.  Secondo le pa-
role del dott. Mastrangelo,
stanno dando una “forzata col-
laborazione”, nel senso che si
sono fatti vivi solo quando è
intervenuta la forza pubblica,
hanno nominato un nuovo
rappresentante al posto del-
l’amministrazione dimissio-
nario a febbraio, hanno cam-
biato portiere (troppo compia-
cente), dicono di voler mette-
re un sistema di cancelli e la
videosorveglianza. Si stanno
però muovendo molto lenta-
mente nella messa a norma de-
gli impianti, per cui se non da-
ranno tempi certi, l’ordinanza
rimarrà urgente, e la Polizia
municipale non esclude una

evacuazione forzata (a spese
della proprietà) se il palazzo
rimarrà inagibile, proprio per
la mancanza di gas e luce.
Comunque, sia la Procura che
la Guardia di Finanza sono al-
lertate, perché la proprietà non
poteva non conoscere la si-
tuazione di illegalità dilagan-
te e probabilmente ne traeva
vantaggi economici; infatti le
persone che abitavano nel pa-
lazzo (e sicuramente paganti a
qualcuno) erano 500, mentre
ora sono scese a 270.  Lo scet-
ticismo espresso dalla Polizia
municipale sulla reale volon-
tà dei proprietari di modifica-
re la situazione è rafforzato dal
fatto che la stessa società pos-
siede un altro immobile in via
Gulli 3 esattamente nelle stes-
se condizioni; c’è da augurar-
si che il Comune intervenga
anche lì.
Per concludere, la situazione
non è ancora normalizzata e la
Polizia municipale di zona
presidia ancora l’edificio (e
l’AMSA continua a portar via
container di immondizia): ci
auguriamo che vengano presi
tutti i provvedimenti per pu-
nire le responsabilità e che la
situazione venga seguita an-
che nel futuro con la necessa-
ria determinazione. 

Stefania Aleni

ATHOS

D oppio incontro con
l’Assessore allo Svi-
luppo del Territorio,

Carlo Masseroli, e con Carlo
De Vito, Amministratore De-
legato di FS Sistemi Urbani,
per conoscere i progetti sulle
aree degli scali ferroviari dis-
messi.  Una presentazione ge-
nerale sulle 6 aree disponibi-
li all’Urban Center il 10 mar-
zo ed un sopralluogo presso
lo Scalo Romana (il più gran-
de dopo lo Scalo Farini) il 17
marzo, cui hanno partecipato
rappresentanti dei Consigli di
zona 4 e 5, giornalisti e citta-
dini.  
Non è certo il primo annuncio
che viene fatto da Comune e
Ferrovie della intenzione di
“restituire alla città” questo
scalo merci, inutilizzato ormai
da molti anni e le cui struttu-
re spesso sono state impro-
priamente utilizzate, prima di
venire demolite, formando
una lunga montagnetta di ma-
cerie che delimita i binari del-
la linea regionale S9.
Questa volta le intenzioni
sembrano più definite e poi

c’è, anche per queste riquali-
ficazioni, la fatidica scaden-
za del 2015…….
L’esperienza poi dell’altra
stazione dismessa, quella di
Porta Vittoria, venduta dalle
Ferrovie e rivenduta dai pri-
vati un paio di volte con esiti
disastrosi, ci fa pendere al
pessimismo, da un lato, e ci
fa anche chiedere un inter-
vento attivo del Consiglio di
zona perché segua da vicino
le fasi del progetto, formu-
lando proposte o facendo ri-
chieste che portino veramen-
te ad una riqualificazione di
qualità per quella vasta por-
zione di città.
Entrando ora nel merito del
programma di riqualificazio-
ne presentato, due sono i car-
dini degli interventi: la valo-
rizzazione degli ambiti terri-
toriali degradati e il potenzia-
mento del sistema ferroviario
milanese (nuovi treni, nuove
stazioni, centri intermodali,
nuovi parcheggi di corrispon-
denza).
La riorganizzare del sistema
ferroviario prevede nuove sta-

zioni (per restare vicino a noi,
Forlanini, Zama, Tibaldi) che,
affiancandosi a quelle già esi-
stenti, consentiranno di in-
crementare in maniera signi-
ficativa l’accessibilità su fer-
ro alla città.  La stessa stazio-
ne Romana verrà rifatta posi-
zionandola a sud del ponte su
corso Lodi, per permetterne
l’ampliamento ed un collega-
mento coperto pedonale tra la
stazione dei treni e la stazio-
ne Lodi TIBB della linea me-
tropolitana 3.
Le risorse economiche per il
potenziamento del sistema
ferroviario sono legate alle
plusvalenze che si realizze-
ranno con la “valorizzazione”
delle aree dismesse, quantifi-
cate un paio di anni fa in 800
milioni di euro.  Lo stesso
Masseroli però non si è na-
scosto che questo non è un
momento particolarmente fa-
vorevole per queste operazio-
ni per cui verranno cercati an-
che compratori sui mercati in-
ternazionali.

Tutte le lande desolate si assomigliano

Segue a pag. 3



FUORISALONE 2009 
Nella settimana dal 22 al 27 aprile si terrà l’annuale Salone del
mobile con il suo corollario del Fuorisalone, centinaia di espo-
sizioni e di designers disseminati in tutta la città.  Anche la no-
stra zona sarà ricca di appuntamenti interessanti.  Non è anco-
ra disponibile il calendario completo, incominciamo a segnala-
re Dovetusai, in via Sigieri 24, dove sarà presentata la nuova
collezione, ed ENTRATA LIBERA, in corso Indipendenza 16.
Lì troverete poi la Guida completa.  Non perdetevi il piacere di
una settimana frenetica, dedicata alla bellezza e alla creatività! 

Parcheggio pubblico 
di Via Mecenate 96 
Il rientro del parcheggio pubblico di Via Mecenate all'altezza
96, proprio in corrispondenza della Casa di Riposo Gerosa Bri-
chetto, è stato invaso e occupato nel tempo e in modo perma-
nente da 7 roulotte di discrete dimensioni. 
Di tanto in tanto arrivano pure i parcheggiatori di camion TIR
che occupano uno spazio corrispondente a una decina di vettu-
re normali e se non sgomberassero l'area di notte o di domeni-
ca, ci sarebbero problemi critici di uscita, data la poca profon-
dità dello spazio e la presenza delle autovetture. 
L'area è frequentatissima sia per i visitatori degli ospiti della ca-

sa di riposo, sia per il personale che lavora nelle imprese cir-
costanti, sia per gli avventori dei servizi pubblici della zona.
Non credo che l'utilizzo permanente di suolo pubblico sempre
dei medesimi veicoli per tutto l'anno, fatto salvo (forse) un pe-
riodo di qualche settimana di vacanza, sia l'obbiettivo e la cor-
retta destinazione dell'area pubblica. Non sarebbe il caso di con-
siderare in alternativa: 
a) l'istituzione di un divieto di parcheggio per roulotte e au-
toarticolati; 
b) l'istituzione di un parcheggio a pagamento con tagliandi pre-
pagati della sosta, da esporre, per consentire una giusta rota-
zione ai cittadini che potrebbero trovare spazio per le proprie
commissioni/visite. 
Non è escluso che il numero delle roulotte sia destinato a sali-
re: un anno fa erano due, oggi ce ne sono sette. 
A me sembra un abuso di occupazione permanente di suolo pub-
blico e senza pagamento, cui bisognerebbe porre rimedio.

Luigi Lombardi

Nuovo corso 
per volontari C.R.I. Opera
La Croce Rossa Italiana Delegazione di Opera organizza ad apri-
le un percorso di formazione mirato al conseguimento di pre-
cise competenze richieste dall’attività prescelta dai nuovi can-
didati: soccorso sanitario in emergenza, attività socio assisten-
ziali, assistenza manifestazioni, protezione civile.
Il corso, articolato in lezioni teoriche ed esercitazioni pratiche,
porterà al conseguimento del brevetto europeo di primo soc-
corso. In seguito il percorso di crescita potrà portare alla quali-
fica di operatore trasporto infermi e nel brevetto di operatore di
servizio di emergenza sanitaria.
Grazie alla prossima ultimazione di una nuova sede, la Croce
Rossa Italiana di Opera, sarà dotata di moderne strutture ne-
cessarie allo svolgimento delle funzioni operative che la carat-
terizzano, rendendo necessario accompagnare ad un rinnova-
mento degli spazi ed ad un potenziamento dei mezzi un incre-
mento dei volontari, vera forza e capitale della Croce Rossa.
Aiutaci ad aiutare. Diventa un volontario.
Per maggiori informazioni: Tel. 02 57602152 - e-mail: volon-
tari.opera@crimilano.org

Assistenza gratuita 
per i malati di Alzheimer
La Fondazione Manuli - Onlus, ente morale non a scopo di lu-
cro, nasce nel giugno 1992 per volere dell’imprenditore Dar-
danio Manuli, in memoria della moglie Zeffi.  Da allora svol-
ge la sua attività principale che consiste nella organizzazione di
servizi rivolta  ai malati di Alzheimer e alle loro famiglie, che
rimangono il principale e continuativo sostegno per il malato di

Alzheimer.
L’assistenza viene offerta gratuitamente attraverso personale
specializzato e con l’ausilio di volontari, per dare ai pazienti e
alle famiglie un sostegno valido e serenità
Nei casi medio gravi l’assistenza è prestata da personale socio
sanitario, direttamente retribuito dalla Fondazione, oppure, nel-
le situazioni meno problematiche, da volontari adeguatamente
preparati attraverso corsi di formazione.  Ai nuovi volontari che
volessero collaborare, vengono offerti corsi di formazione e ag-
giornamento per prepararli a svolgere un’assistenza di qualità.
I corsi sono gestiti da neurologi, geriatri, psicologi ed infermieri
oltre che dall’equipe della Fondazione Manuli. L'impegno di
assistenza al paziente di Alzheimer e alla sua famiglia richiede
qualche ora settimanale da dedicare in base alle proprie dispo-
nibilità di tempo.  Le ore di assistenza prestate dai volontari so-
no dedicate ad intrattenere il paziente in attività ludiche e in
"conversazioni felici" secondo i metodi che apprenderà duran-
te il corso, permettendo così ai familiari di riposare o dedicar-
si ad altre attività.
Per contatti e ulteriori informazioni, consultate il sito www.fon-
dazione-manuli.org 

Arrivano i cancelli
Stop al degrado che ogni mercoledì e non solo si materializza-
va nei giardinetti di viale Montenero. È stata infatti decisa la re-
cinzione di questo spazio, dove si attardavano fino a notte fon-
da centinaia di persone. Gli stessi gestori del locale che apre le
proprie vetrine di fronte agli spazi una volta verdi avevano pre-
so le distanze da questo fenomeno lamentando come la presen-
za di venditori abusivi creasse un danno economico al locale.
Una cancellata tipo quella in uso al parco Sempione e ai giar-
dini di piazza Vetra verrà installata nel mese di aprile attorno
alla zona restituendo questo angolo di città ai residenti. Il pro-
getto del costo di 650mila euro prevede anche il recupero del-
le fontane che si affacciano su viale Regina Margherita e la pic-
cola cascata sul lato di Montenero, la messa in ordine del ver-
de e la sistemazione delle panchine. L’area recintata verrà chiu-
sa presumibilmente verso le 22.30 eliminando così il caos che
veniva a crearsi con evidente disagio di chi abita in zona, co-
stretti a chiedere sempre più spesso l’intervento delle forze del-
l’ordine.

Corvetto grigio
Una delle "entrate" di Milano è proprio il Corvetto. Essendo poi
parte finale dell'Autosole che si immette nella città, è inevita-
bile. Tutte le mattine (all'andata) e tutte le sere (al ritorno) guar-
do e mi riguardo questo terribile ponte (la sopraelevata dell'u-
scita dalla Tangenziale) che sovrasta come un dragone nero piaz-

zale Corvetto. E' proprio brutto, mette un senso di ansia e di an-
goscia e persino quando c'è il sole, noti solo questa strisciata
grigio scuro che incombe su di noi. Lo sappiamo, non si può
mica abbatterlo dall'oggi al domani, ma colorarlo? quello sì! Un
bel giallo sole, o giallo ocra, che dia buon umore anche quan-
do piove!
E pensare che lì sotto, in quell'ambiente tetro e per nulla rassi-
curante c'è il Posteggio Taxi. Non credo ci vogliano migliaia di
Euro per renderlo più visibile e meno angusto! Una bella ed ef-
ficace illuminazione, una pensilina con la scritta "TAXI", una
telecamera (perchè no) e questo terribile ponte finalmente co-
lorato! 
Non è nè utopistico nè costoso, non risolverà i problemi del Cor-
vetto ma ci aiuterebbe a vederlo meno "grigio". 

F. Ramondino

Ultimissime 
sul parco ex TIBB
Ultimi aggiornamenti sui lavori incompiuti del PRU Lodi-
Tibb (altra landa desolata, da aggiungere a quelle segnalate
nello scorso numero): in un incontro in Comune con il Presi-
dente del Consiglio di Zona 4, gli uffici comunali si sono pre-
si l'impegno di convocare l'operatore nel mese di aprile per
vedere se la società costruttrice, al quale è stata già rilasciata
l'autorizzazione alle bonifiche, presenta una sorta di crono-
programma. Inoltre, sulla base anche delle richieste della Zo-
na, gli uffici cercheranno in quella occasione di definire le
modalità di presa in carico da parte del Comune del parcheg-
gio a raso (con conseguente allaccio e collaudo dell'impianto
di illuminazione) ed il vialetto pedonale di Via Colletta oltre
la Via Magistri fino alla fine di Colletta. L'auspicio è che le
bonifiche possano iniziare entro il mese di maggio e anche le
prese in carico possano avvenire entro quella scadenza. Ri-
mane poi da definire con l'operatore la struttura scolastica da
realizzare.
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Si è conclusa la prima parte del nostro Concorso Favolando
2009, che quest’anno ha sperimentato con successo una se-
zione riservata agli alunni delle scuole primarie e seconda-
rie di primo grado che si sono cimentati con racconti e fila-
strocche sul tema “Un castello di carta (….e di cartone, e
di cartoncino)”.  65 i testi inviati cui hanno collaborato un
numero molto più alto di allievi (con la supervisione delle
loro maestre che ringraziamo per la partecipazione).
Le scuole coinvolte sono state: la Tommaso Grossi di via
Monte Velino, la primaria di via Colletta, la Renzo Pezzani,
la Locatelli-Oriani, la Giuseppe Mazzini di Paullo, la Bi-
blioteca dei ragazzi di Sesto San Giovanni e la Primaria Po-
derino-Rodari di Fano!
Ecco l’elenco dei premiati delle due sezioni (adulti e bam-
bini/ragazzi)

I VINCITORI

Sezione tematica riservata ai bambini e alle classi di scuola
elementare e media
UN CASTELLO DI CARTA (…E DI CARTONE E DI CARTONCINO)
– RACCONTI BREVI E FILASTROCCHE

I tre premi sono stati assegnati pari merito a: 
■ Classe 2D Scuola Primaria via Colletta MI
■ Classe 4D Scuola Primaria via Colletta MI
■ Marco Stillo e Micol Sponchioni – classe 3B Scuola Pri-

maria “Ada Negri”di Paullo
Segnalati e pubblicati anche lavori di alunni della Primaria di
via Monte Velino, via Colletta e della Secondaria di primo gra-
do Locatelli-Oriani.

Sezione a tema libero 
NARRATIVA PER BAMBINI 3-12 ANNI - RACCONTI BREVI:

■ 1° premio: PAOLO BERTOLLO di Ponzano Veneto (TV)
■ 2° premio: RITA SABATINI di Monselice (PD)
■ 3° premio: ALESSANDRA SIMONA COLUMBARO di Pa-

derno d’Adda (LC)

FILASTROCCHE:

■ 1° premio: CRISTINA GALLINA di Paese (TV)
■ 2° premio: CRISTINA MARIA REZZADORE 

di Noventa Vicentina (VI)
■ 3° premio: ANDREINA CARBONE di Savona

La premiazione si terrà
sabato 18 aprile alle 14.30

presso il Teatro della Quattordicesima, via Oglio 18
Ai bambini presenti verrà donata una copia del libretto “Favolando

2009” con i testi dei racconti e delle filastrocche premiate o segnalate.
Al termine della premiazione i partecipanti potranno assistere
gratuitamente allo spettacolo della Compagnia di Marionette
Gianni e Cosetta Colla “Gelsomino nel paese dei bugiardi”

favolando 2009
I VINCITORI 

E LA PREMIAZIONE

Con il contributo di

Con il patrocinio del Consiglio di Zona 4

Per la vostra pubblicità in zona contate su...

Tel 02 45477609 - E mail: quattro@fastwebnet.it - www.quattronet.it

RICHIEDETECI UN PREVENTIVO
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FORT Asterman
®

Via Serlio 5 - MM3 Brenta - Corvetto
Orario di apertura: 9.30-13.00 / 15.00-19.00 

Tel. 02.39.84.54.28 - Chiuso il lunedì
www.asterman.com - email: info@asterman.com

Vendita di porcellana bianca e decorata
Tutto il necessario per la decorazione

Creazioni personalizzate
Bigiotteria pronta 

e tutto il materiale necessario

via Arconati, 16
20135 Milano
Tel. 02.55190671 
e-mail: miarconati@libraccio.it

IL LIBRACCIO
ACQUISTA E VENDE TESTI SCOLASTICI 
NUOVI E USATI CON DISPONIBILITÀ 
IMMEDIATA TUTTO L’ANNO.

ACQUISTA E VENDE TESTI DI NARRATIVA, 
SAGGISTICA, MANUALISTICA, LIBRI D’ARTE
ED EDIZIONI BANCARIE, CON VALUTAZIONE
E RITIRO A DOMICILIO PER GROSSI 
QUANTITATIVI ED INTERE BIBLIOTECHE. 

ACQUISTA E VENDE CD NUOVI E USATI, DVD,
VIDEOGIOCHI E LP.

VIA SPARTACO, 25 - 20135 Milano - Tel/fax 02 55185200

CANCELLERIA – GIOCATTOLI – GADGETS
FOTOCOPIE B/N E A COLORI

STAMPA DA FILE B/N E A COLORI
TIMBRI – TIPOGRAFIA

LIBRI DI VARIA su ordinazione

Cartolibreria da Stefania

ORARIO DI APERTURA
MATTINO POMERIGGIO

LUNEDI’ CHIUSO 15.30 – 19.30
da MARTEDI’ a VENERDI’ 8.00 – 12.30 15.30 – 19.30

SABATO 9.00 – 12.30 15.30 – 19.30

Qualche giorno fa mi è capitato
di camminare intorno allo scalo
di Porta Romana, anche se me-
glio sarebbe dire “circumnavi-
gare” nel senso che da Piazzale
Lodi sono arrivato fino a Via
Orobica, che pure in linea d’aria
sono poche decine di metri, im-
piegandoci circa 20 minuti: e di
fronte alle grandi potenzialità ur-
banistiche (nel senso di essere
utile a costruire una città miglio-
re e più bella) e trasportistiche
(nel senso di poter servire a ren-
dere più efficiente il sistema del
trasporto pubblico) del luogo mi
è venuto naturale riflettere sulle
note che seguono..
L’idea potrebbe essere quella di
mettere a punto alcuni primi
"principi generali" attraverso i
quali orientare la trasformazione
urbana dello scalo Romana fina-
lizzandola ad un'idea di città
pubblica, dunque massimizzan-
do l'interesse generale: l’idea mi
pare peraltro d’attualità vista
l’ennesima manifestazione di in-
teressa da parte di Comune e di
Ferrovie dello Stato che questo
numero di QUATTRO riporta.
Dei "principi generali" utili ad
aiutare la città ad impostare nel
modo migliore il processo di tra-
sformazione dello scalo, soprat-
tutto in modo da ricomprendere
tutte le scale urbanistiche per Mi-
lano (da quella macro - Milano
come nodo ferroviario della rete
SFR a attraverso un disegno ge-
nerale della città - a quella micro
dei vari quartieri) così come ogni
importante politica urbana do-
vrebbe fare.

I tre principi che mi pare utile
sottolineare e che propongo alla
riflessione comune per aprire un
dibattito sono i seguenti:

1 - SCALA MACRO
E IDEA AMPIA DI CITTÀ
La rilevanza urbanistica degli
scali ferroviari è tale (per Porta

Romana ma anche per Farini,
Lambrate, etc.) che il loro go-
verno urbano costituisce occa-
sione per ridisegnare l'intera cit-
tà attraverso un'idea spaziale
complessiva. Questa potenziali-
tà alla scala macro, dunque tale
da ricomprendere le radici terri-
toriali della città a partire dalla
scala ampia, costituisce una di-
mensione fondamentale senza la
quale non si può parlare di pro-
getto urbanistico.
Un'idea di città importante per-
ché riconoscibile e condivisibile
dai cittadini; tale da focalizzare
attenzione su luoghi ad alta ac-
cessibilità dunque anche densifi-
cabili in termini di maggiori fun-
zioni urbane superiori che at-
traggono e generano più traffico.
In breve, un'idea spaziale e fun-
zionale, materiale e simbolica
che può essere la vera "struttura"
di fondo della città del XXI se-
colo.

2 - SCALA MACRO, 
TRASFORMAZIONE 
URBANISTICA 
E RIFUNZIONALIZZAZIONE 
DEL SISTEMA DEI TRASPORTI
Il recupero degli scali è, come

detto, una grande occasione di
trasformazione urbanistica ma
questo recupero urbano non de-
ve penalizzare la funzionalità
della rete ferroviaria del nodo
milanese. La funzionalità del no-
do ferroviario - in termini di ac-
cessibilità dalla città verso la re-
gione urbana e viceversa - è trop-
po vitale per Milano e per la
Lombardia. 
Il principio vuole dunque che tra-
sformazione urbanistica e rifun-
zionalizzazione della rete deb-
bano essere tenuti insieme. Co-
sì, nel caso di Porta Romana, si
tratta di ricucire una parte di cit-
tà ma anche di rendere più fun-
zionale la stazione di Porta Ro-
mana e la cintura ferroviaria Sud;
di operare scelte degli usi dei
suoli che non precludano la rea-
lizzabilità di quella fondamenta-
le infrastruttura che è il Secondo
Passante ferroviario, etc.

3 - SCALA MICRO E POSSIBILE
CONTRIBUTO AL RECUPERO
DIFFUSO DEI QUARTIERI
Nel caso di uno scalo ferroviario
- più che in ogni altro progetto
parziale di trasformazione della
città - mi sembra che si possa

meglio capire come sia fonda-
mentale pensare a queste tra-
sformazioni parziali soprattutto
con attenzione ai vantaggi che
possano indurre nelle aree ester-
ne al confine dell’area di inter-
vento vera e propria. Difficile in-
fatti, ad esempio, pensare che
una fabbrica dismessa (anche se
vi sono dei casi eccezionali che
dimostrano il contrario) abbia nei
decenni generato nel tessuto fi-
sico e sociale della città eguali
criticità come nel caso dei gran-
di scali ferroviari. Il caso di Por-
ta Romana è esemplare: basta os-
servare la diversità in termini di
paesaggio urbano, di morfologia,
di qualità delle architetture e de-
gli spazi pubblici, etc da una par-
te all’altra dello scalo.
Il terzo principio vuole dunque
un recupero degli scali che deve
dunque essere soprattutto orien-
tato dalla ricostruzione dell'in-
sieme delle "reti urbane" della
città (dal punto di vista fisico,
storico, relazionale, dei percorsi
ecologici, funzionali, spaziali,
etc.) che si sono negli anni inter-
rotte, oltre che naturalmente al re-
cupero dello scalo vero e proprio.

Vito Redaelli

Principi progettuali per lo scalo Romana

Per quanto riguarda invece gli interventi di riquali-
ficazione, la scelta del progetto spetta alle Ferrovie,
che dovrà però rispettare obiettivi e vincoli posti dal
Comune.
Per lo Scalo Romana, i principali saranno i seguen-
ti:
• Realizzazione di un nuovo assetto urbanistico con
funzione di “cerniera” fra i quartieri oggi separati
dalla linea ferroviaria, qualificato dalla presenza di
funzioni di interesse generale legate all’università
(residenza universitaria, ricerca, etc.) e da spazi a
verde di rilevanza urbana.  E’ prevista anche una
quota di housing sociale.
• Realizzazione di una nuova polarità funzionale in
corrispondenza della nuova stazione ferroviaria in-
tegrata alla stazione MM, con funzioni terziarie,
commerciali e di servizio e doppio fronte urbano a
nord e a sud.
• Continuità delle connessioni ciclo-pedonali est-
ovest e nord-sud e realizzazione di una nuova con-
nessione ciclo-pedonale e verde parallela alla cin-
tura ferroviaria di collegamento dei parchi esisten-
ti e programmati
• Superficie da destinare a verde non inferiore al
40% e realizzazione di nuovo parco urbano di for-
ma compatta, trasversale all’area con funzione di
connessione, con parziale copertura dei binari 
• interventi di protezione o di mitigazione del ru-
more generato dalla linea ferroviaria per tutto l’am-
bito di trasformazione.
Oltre alla mitica scadenza del 2015, le tappe inter-
medie dichiarate sono: pubblicazione della varian-
te al Piano Regolatore, entro maggio e sottoscrizio-
ne dell’Accordo di programma entro settembre (di
quest’anno, ovviamente). Mese più, mese meno. 

Stefania Aleni

Tutte le lande desolate 
si assomigliano

Segue da pag. 1

CERRI ITALO
Via Gressoney 12 tel. 02 5466947

Riproduzione chiavi assortite
Affilature accurate professionali

Assistenza e ricambi 
pentole a pressione e altro

Riparazione piccoli elettrodomestici
Casalinghi e mille articoli vari

PROSSIMA APERTURA

HANABI
Sushi café & restaurant

Viale Umbria 58 angolo via Ennio
Info Simone 347 7816497
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Dalla passione di un gruppo di
amici, nel 1972 nasce il Grup-
po aeromodellistico Gulliver,

oggi Club aeromodellistico Milane-
se il cui “campo di volo” si raggiun-
ge prendendo una traversa di via San
Dionigi, una strada sterrata che ter-
mina in un ampio prato a ridosso del-
l’ingresso dell’Autosole. Nella ”ae-
rostazione”, una tettoia dove gli ap-
passionati mettono a punto i loro mo-
delli prima del volo, ci aspetta Anto-
nio Tosi il presidente, per la cronaca
vice campione del mondo 2007 nel
campionato disputato in terra ameri-
cana.
Qui si ritrovano, soprattutto la do-
menica, ma anche durante la setti-
mana, gli appassionati milanesi di
questo sport, perché di sport si tratta
con tanto di federazione che oltre a
organizzare gare a livello italiano nel-
le diverse categorie di volo in base ai
tipi di aeroplani che vengono co-
struiti, molte volte a mano, pezzo per
pezzo con precisione maniacale, par-
tecipa a quelli europei e mondiali.
Messi a punto i velivoli, controllati
gli strumenti come un aeromobile
“vero” si avviano verso la pista, uno
spazio del prato rasato per una lun-
ghezza di circa 100 metri, da dove si
levano in volo. Lo scoppiettare dei
motori si alza nel cielo e accompa-
gna i movimenti e le acrobazie che le
capacità dei “piloti” sono in grado di

far compiere ai loro aerei.
Ma entriamo nello specifico facendo
subito una domanda ad Antonio. 

Radiocomando uguale frequenza.
Come sono definite?
“Un decreto ministeriale stabilisce le
frequenze da utilizzare (35, 40 e 72
megahertz) e all’interno di queste ad
ogni aeromodellista ne viene asse-
gnata una. Ci sono aeromodellisti -
precisa Antonio – abilitati sulla stes-
sa frequenza e che se dovessero in-
contrarsi devono volare in momenti
diversi, per evitare interferenze che

potrebbero provocare incidenti agli
aerei”.

C’è allora il pericolo che altre fre-
quenze disturbino?
“No, altre frequenze, telefoni, ra-
dioamatori, la stessa Sky di fronte al
nostro campo, è impossibile che ci
disturbino, salvo una radio che tem-
po fa ci ha dato problemi. Tra noi, in-
vece, può succedere: se sono molto
vicine capita che il comando per un
aereo sia raccolto da un altro e que-
sti compia una manovra errata finen-
do per cadere e danneggiarsi”.

Per la cronaca, poco prima un aereo si
era “piantato” distruggendo il muso:
colpa di un piano di coda che si era
mosso a causa di un comando esterno.

Modelli con motori elettrici, a scop-
pio e anche elicotteri.
“I modelli elettrici, la cui batteria du-
ra al massimo 15 minuti, un tempo di
volo comunque molto lungo – inizia
a spiegarci Antonio – oltre ad essere
silenziosi hanno la capacità di vola-
re da fermi, di effettuare quella che
si chiama manovra di “overing” che
permette all’aereo di fermarsi in vo-
lo: ciò è dovuto ad un rapporto di pe-
si e per la costruzione che permette
questo tipo di manovra. Invece nei
modelli a scoppio ci sono diverse ci-
lindrate e dimensioni. Uno medio
monta un motore da 6 cc, ha un’a-
pertura alare di un metro e mezzo e
un peso di 3 kg circa. I più grandi ar-
rivano a 20 kg e con motori addirit-
tura da 200 cc. Sempre in tema di

motori ci sono anche quelli a turbi-
na: vere e proprie riproduzioni di
quelli dei caccia. Infine gli elicotteri
che richiedono tanta esperienza per
poter essere guidati. Come nella real-
tà è complicato pilotare un elicotte-
ro”. Neanche a farlo apposta un eli-
cottero, “guidato da uno in gamba,
uno dei migliori”, il commento di An-
tonio, si alza e tra le varie figure com-
pie un tratto in volo rovesciato.

Ultime domande: velocità e costi.
“Un modello medio raggiunge gli
80/120 km l’ora, quelli che faccio vo-
lare io, considerati la formula 1 del-
l’aeromodellismo, raggiungono i 350
l’ora e quando virano stretto rag-
giungono accelerazioni gravitazionali
di circa 40 G, valore che nessun pi-
lota “vero” potrebbe sopportare.  Per
quanto riguarda i costi, iniziare costa
attorno ai 1000 euro ed in internet si
trova ormai quasi tutto anche se c’è
ancora chi preferisce costruirsi l’ae-
reo personalmente. Poi i prezzi si im-
pennano man mano che la passione
aumenta”.
Che prende il volo, è meglio dire in
questo caso.

Sergio Biagini

Per maggiori informazioni, anche per asso-
ciarsi, www.cam1970.it  o info@cam1970.it
o Antonio Tosi 335 8110732

Via Cadore 30 – tel 02 55010524

Voglia di nuovo look?

DOGNINI Milano
ti aspetta con la nuova collezione autunno-inverno

Thriller de LʼOréal
Orari di apertura: lun-mar-mer-sab 9.00-19.00

Giovedì e venerdì 9.00-20.00

Signora cinquantenne, cingalese, permesso di sog-
giorno regolare, residente a Milano da 6 anni, of-
fresi per assistenza anziani (lavoro svolto anche
a Bergamo), cuoca e lavori di pulizia. Italiano par-
lato, letto e scritto, inglese buono. Disponibile
anche per lavoro full-time al sabato. 
Per contatti telefonare: 3205643772

Piscina 32°-Fisioterapia-Riabilitazione- (Aut.ASL)Estetica-Massaggi
Luce pulsata-Dimagrimento-Corsi per gestanti e bimbi -Autodifesa

Corsi di danza classica - moderna e del ventre

Novegro-Milano Est-In fondo al V.le Forlanini-Bus 73/
Tel. 02.70.200.940  v.Novegro 2   www.acqualife.it

La passione di volare

P

Si tratta di Luca Lanotte che con la partner Anna Cappellini
hanno partecipato recentemente ai campionati mondiali di pat-
tinaggio su ghiaccio a Los Angeles. QUATTRO aveva già par-
lato di loro qualche anno fa in occasione dei loro primi successi
a livello nazionale ed internazionale. A Los Angeles hanno con-
quistato il decimo posto: una performance ragguardevole, da-
to che erano pre-
senti i migliori
campioni del
mondo.
Luca appartiene
alla Zona 4, il
padre, Michele,
gestisce il ”Biril-
lo”di Via Pirane-
si. La sua partner
è di Como.
Luca e Anna
hanno pattinato e
danzato nello
Staples Center:
sul ghiaccio si è
vista la grazia, il
fascino, la bel-
lezza con una
coreografia di
costumi, colori e
note musicali
che hanno affa-
scinato.

G. Bastetti 

Via Piranesi ha un campione mondiale

V i siete mai chiesti da
dove venga l'acqua
minerale che “orna”

le nostre tavole? E da dove
viene l'acqua del nostro ru-
binetto? Perchè usiamo ac-
qua potabile anche per le no-
stre esigenze forse meno no-
bili, ma comunque essenzia-
li? E l'etichetta, è un orna-
mento alla bottiglia o ha una
sua funzione?
Bene, da quest'anno, alcune
di queste domande irrisolte e
molte altre ancora saranno
affrontate anche nella nostra zona.
Parte infatti nei mesi di
marzo/aprile un progetto pilota
sulla valorizzazione e conoscenza
della tematica Acqua nelle scuole.
Per ora, in via sperimentale, il Cir-
colo di Milano di Legambiente,
grazie al contributo del Consiglio
di Zona 4, creerà dei percorsi di-

dattici di due ore per otto classi
della scuola Martinengo, ma la
speranza è quella di arrivare a par-
lare con tutte le scuole primarie e
secondarie di primo grado della
zona. Lo scopo è quello di dare ai
bambini ed ai ragazzi degli stru-
menti per permettere loro di fare
delle scelte consapevoli e di re-

sponsabilità. Perchè è grazie
anche al loro entusiasmo e
alla loro curiosità che questi
messaggi possono poi pas-
sare anche alle persone più
“adulte” legate alla loro sfe-
ra affettiva.
L'ossatura degli incontri è
data da una presentazione
proiettata intercalata da cor-
tometraggi tematici e da va-
ri laboratori di breve durata
con i quali stimolare l'atten-
zione dei ragazzi. Alcuni
esempi: quiz di degustazio-

ne o riconoscimenti dei suoni del-
l'acqua. Semplici analisi ottenute
con i kit analitici prodotti dall'U-
niversità Bicocca e gare a squadre
per riconoscere le parti delle eti-
chette dell'acqua. Insomma ce n'è
per tutti i gusti.....dell'acqua.
Vi diremo poi come è andata!  

Lorenzo Baio

AcquaMente...in Vino Veritas?Rubrica a cura di Lorenzo Baio

Negli ultimi due anni, nel tardo autunno, mi è capitato di ospitare inaspettatamente
ospiti curiosi, esausti dai lunghi viaggi intrapresi e alla ricerca di un posto sicuro
ove svernare o semplicemente morire. Parlo delle possenti locuste (Locusta migra-
toria), o in gergo cavallette, che sempre di più si mostrano anche alle nostre latitu-

dini. Questa specie, che in
Lombardia e in Italia si pre-
senta solo nella fase solitaria
(ovvero non negli sciami apo-
calittici africani), può o intro-
dursi nelle nostre abitazioni o
comunque negli anfratti di sti-
piti e finestre, “fossilizzando-
si” e ancorandosi al substrato
d'atterraggio. Seppure induca
paura nelle persone per la
grande stazza (4-6 cm) in real-
tà la locusta è innocua e im-
mobile. Tanto che potreste di-
menticarvela, e ritrovarvela al-
l'improvviso quando meno ve

✤ MIGRANTI DI OGNI SPECIE

CURIOSI PER
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Convenzioni: FASI-FASDAC-ENTE MUTUO-PREVIMEDICAL

prima visita odontoiatrica
otturazione semplice
corona fissa terapeutica
protesi mobile provvisoria
mini impianto endosseo

gratuita
da € 70
da € 300
da € 600
da € 600

C ontinuando ad occuparci di
fabbriche di zona, parliamo
in questo numero di due

aziende le cui storie s’incrociano ne-
gli anni fino a fondersi assieme: la
Colombi e la Arti Grafiche Decem-
brio, entrambe con sede in via De-
cembrio. 
Iniziamo dalla Colombi che quando
si stabilì in questa parte della zona 4
aveva attorno a sé prati, sterpaglie e
qualche fabbrica, prima che lo svi-
luppo urbanistico della città ne cam-
biasse radicalmente la fisionomia. 
La Colombi venne fondata da Ame-
deo, ragazzo del ’99 e cavaliere di
Vittorio Veneto, che reduce dalla
Grande guerra, e forte dei suoi studi
a Brera, aprì un laboratorio in via
Carlo Botta 8 da dove per motivi di
spazio si trasferisce nel 1927 in via
Decembrio acquistando un vecchio
opificio riconvertito in litografia con
specializzazione nella stampa del car-
tone.  Sono anni duri, di fatica, ma
con risultati che consentono di allar-
gare il giro di affari, e di poter siste-
mare piano piano il resto della palaz-
zina ad uso abitazione per la famiglia. 
La prima generazione passa la mano
e negli anni 70 Francesco, figlio di
Amedeo, prende in mano le redini
dell’azienda e prosegue sulle orme
del padre. La via Decembrio intanto
si anima di altre fabbriche, piccole
ditte, laboratori: la Litorama, altra
azienda nel campo della stampa, la
Pogliani che stampa etichette per se-
rigrafia, la Sacem, prodotti per sal-
datura, ed altre realtà. La Colombi
prosegue nella propria attività fino a
che, attorno all’anno 2000, Cesare, la
terza generazione Colombi subentra-
ta al comando, per problemi di ge-
stione e di diversità di vedute nella
conduzione manageriale arriva alla
decisione di cedere l’attività.
A questo punto la storia della Co-
lombi si intreccia con quella di un’al-
tra azienda operante nel medesimo
settore imprenditoriale e anch’essa
con sede in via Decembrio: la Arti

Grafiche Decembrio, appunto.
Il fondatore e presidente, Fausto
Scaccabarozzi, inizia negli anni 50
come tipografo, diviene venditore fi-
no a quando rileva con un altro socio
una quota della società dove lavora e
assieme fondano la Estro dalla quale
Fausto si stacca per mettersi in pro-
prio acquisendo la Decembrio dap-
prima nel palazzo di fronte alla Co-
lombi e in seguito poco più avanti. La
Arti Grafiche Decembrio prosegue la
propria vita lavorativa fino a quando
nel 1999 Cesare Colombi propone a
Fausto Scaccabarozzi la cessione del-
la propria attività. In breve, la Grafi-
che Decembrio si trasferisce nella pa-
lazzina della Colombi.
Poco tempo dopo Fausto, per motivi
di salute ma restando “il presidente”,
cede il timone al figlio Matteo Scac-
cabarozzi che incontriamo per par-
larci della Decembrio e guidarci nel-
la visita del reparto operativo dell’a-
zienda.
“La nostra azienda inizia come tipo-
grafia trasformandosi in tipolitogra-
fia evolvendosi nel tempo e acqui-

sendo le tecnologie che hanno rivo-
luzionato il nostro settore divenendo
indispensabili per competere sul mer-
cato. Un esempio: dalle vecchie la-
stre di stampa tradizionali siamo pas-
sati a quelle elettroniche, le CTP, ov-
vero Computer to plate, che ci per-
mettono di produrre una lastra da
mettere in macchina elaborando il fi-
le del cliente, e poi le macchine da
stampa di ultima generazione”.
La produzione della Decembrio spa-
zia da libri, riviste, opuscoli, pieghe-
voli a carta da lettere o biglietti da vi-
sita, ma anche manifesti, calendari,
blister, etichette adesive, moduli per
uffici fino alle scatole di cartone (Co-
lombi docet) per contenere oggetti o
quelle utilizzate dalle aziende ali-
mentari per contenere gli zamponi o
i cotechini.
Una produzione ampia, che non si li-
mita alla stampa ma anche alla rea-
lizzazione grafica delle idee dei clien-
ti, che dà lavoro a 12 persone, 4 del-
le quali addette alle macchine. 
E qui Matteo ci mostra con orgoglio
l’ultima arrivata, una Heidelberg a 5

colori: una macchina lunga una doz-
zina di metri dove i fogli, presi da un
enorme cassetto e passando tra i rul-
li, si trasformano alla fine del pro-
cesso nel prodotto richiesto. Tanta
tecnologia è comunque affiancata da
due vecchie macchine che svolgono
ancora egregiamente il loro lavoro.
“Oggi – prosegue Matteo trovandosi
in accordo con Cesare Colombi che
svolge un ruolo di consulenza in
azienda – troppi si improvvisano ti-
pografi spesso senza avere un mini-
mo di conoscenza. Scuole come quel-
le dei Salesiani di Verona o Varese o
gli Artigianelli di Don Bosco a Tori-
no sono le uniche in Italia a prepara-
re con competenza chi vuole poi en-
trare nel mondo della tipolitografia.
Un altro esempio: sulle oltre 250
aziende italiane 200 sono in Lom-
bardia e delle 30 rotative operanti a
livello nazionale 20 sono solo nella
nostra regione”.
Alle Arti Grafiche Decembrio si “fa”
tutto in casa anche il taglio, la confe-
zione e l’incellofanatura che avven-
gono in un’altra zona del vasto ca-
pannone. 
Clienti importanti?
“Tra i nostri oltre mille clienti il no-
me di spicco e anche quello per il
quale lavoriamo da tempo è la Zuc-
chi e, prima che questa la assorbisse,
fornivamo la Bassetti”.
La nostra visita è arrivata al termine,
ma qualcosa ancora ci incuriosisce:
un espositore con cartoline con ve-
dute di Milano, libri su Versailles, Ve-
nezia, opuscoli turistici in inglese,
francese, tedesco e anche giappone-
se. Produzione Decembrio? “No –
precisa Matteo -. Tempo fa abbiamo
rilevato la produzione della Orait, che
aveva sede in via Cadore, e questi
prodotti sono venduti nei punti di
maggior interesse turistico”.
Usciamo accompagnati dal ronzio ca-
denzato della macchine da stampa e
dal profumo della carta e dell’in-
chiostro. 

Sergio Biagini

Storie tipografiche in via Decembrio
Finalmente abbiamo i risultati del concorso di
fotografia sul tema della Carta, promosso da
AMSA, Comieco e Consiglio di zona 4 in oc-
casione delle Cartoniadi 2008.
10 le associazioni partecipanti, ciascuna con
tre fotografie.
Il primo premio è andato alla classe IV B del-
la Scuola primaria di via Martinengo con la fo-
tografia di un cartellone da loro realizzato, il
secondo al Clavicembalo Verde ed il terzo al
Centro artistico culturale milanese di viale Lu-
cania, con una fotografia di Sergio Biagini. Una
menzione speciale all’Associazione QUATTRO
per una fotografia di Giovanni Panizza, e una
alla Parrocchia Medaglia Miracolosa.

Concorso fotografico
“Cartoniadi”

“Abuso e spreco” Foto di Giovanni Panizza

“Caro amico” Foto di Sergio Biagini
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O gni domenica mattina,
alle 8, vai al cimitero di
Lambrate. Chi va al ci-

mitero di solito porta fiori. Tu
porti carote, due per tasca. A ri-
dosso del Giardino del ricordo da
qualche tempo vive un coniglio
nano bianco con qualche mac-
chia beige sul musetto educato.
E’ socievole, ti zampetta intorno
per annusarti la punta delle dita,
poi torna a brucare l’erba, vai a
capire come è finito in un posto
così isolato da tutto. Ma non è per
questo che ogni domenica matti-
na alle 8 vai al cimitero, né vai
per tuo padre, anche se ci passi,
per quel mezzo saluto carico di
imbarazzo frutto della vostra in-
compatibilità e delle vostre in-
comprensioni. Ci vai per un altro
motivo. A volte arrivi prima del-
l’apertura, il parcheggio ancora
deserto, i fiorai che finiscono di
esporre la merce. A quell’ora non
c’è nessuno. Già alle nove la gen-
te comincia a sciamare dentro,
mentre l’ingresso viene pianto-
nato da quelli delle varie asso-
ciazioni che bussano a quattrini,
e da una zingara giovanissima
che sta accucciata a volte con un
bambino in braccio, e dice buon-
giorno anche ai sassi pur di ri-
mediare la giornata. Ma alle 8 c’è
il deserto. Cammini lungo i via-
li, fra le tombe, una legione di
immagini di Giovanni XXIII me-
scolata con una legione di im-
magini di Padre Pio, e sì che i due
non si potevano soffrire, Gio-
vanni XXIII considerava l’altro
un ciarlatano. Cammini a passi
svelti, quando incroci un raro
qualcuno neppure lo guardi. Sta-
mattina, gli occhi sulle scarpe e
le mani in tasca, ti trovi improv-
visamente in rotta di collisione
con una donna. La scansi con il
sospetto che sia stata lei a cerca-
re di tagliarti la strada. “Ciao
sbirro” ti senti dire. S’è fermata.
Tiri diritto di due passi, ma subi-
to ti fermi, ti volti. Clientela, im-

magini. Devi
averla ficcata
dentro per
qualche cosa.
Rifletti rapidis-
simo: furto-
b o r s e g g i o -
spaccio-rissa-
lesioni; boh.
Lei ti fissa.

“Allora, sbirro, non ti ricordi di
me?” domanda. Abbozzi una
smorfia e alzi le spalle. Lei so-
spira, delusa. “Tiziana. Via Val-
larsa. Stavo con Davide. 
Te lo ricordi Davide? Saranno
passati vent’anni.” Eh già, ti dici.
Davide, certo; e la Tiziana di al-
lora, flessuosa, i capelli biondi

sulle spalle, la bocca di fragola
da mordere, i seni sparati diritti
contro la porcheria che era il
mondo. Tiziana e Davide, ma in
un primo momento soprattutto
Davide. Bravo ragazzo, famiglia
operaia dignitosa, forse il padre
un bicchiere di vino in più, ma
non vuol dire. Bravo ragazzo sì,
ma fragile, qualche tirata di er-
ba, qualche altra ancora; fino al
buco, per provare. Ma dopo, con
il tutto del resto, la caccia dispe-
rata ai soldi per la dose, prima
elemosinando e poi rubando. Fi-
no al piccolo spaccio, nel rischio,
la concorrenza a insegnargli le

regole massacrandolo di botte,
lui a imparare incarognendosi.
Fino al giorno in cui vi siete in-
contrati, lui a fare resistenza, tu a
metterlo in riga con un paio di
ceffoni. In capo a poco te lo sei
ritrovato davanti: “Ehi sbirro del-
le mie palle, mani a posto, vengo
con le buone maniere, tanto den-
tro mi danno il metadone” ha bia-
scicato muovendo appena le lab-
bra aride e spaccate. E poi un’al-
tra volta, e un’altra volta ancora.
Così hai conosciuto Tiziana, la
sua ragazza, che per procurarsi
la dose si prostituiva nei par-
cheggi delle stazioni. Fino a tro-
varla, una notte, in un tunnel del-
la Centrale, quasi nuda, fagotto

di carne pesta e livida, la siringa
accanto. Era bella la Tiziana di
allora. Nessuna traccia di lei in
questa di adesso, grassa, trascu-
rata, la forfora sul collo del giac-
cone, i capelli ingrigiti e unti, la
bocca povera di denti. “Come sta
la Francesca?” ti domanda. Fran-
cesca, cioè l’avvocato di Davi-
de, che ti era piombata davanti
riempiendoti di contumelie, to-
scana di Prato, logorroica e pre-
potente: “Ma si rende conto che
questi poveretti sono vittime del
sistema? Famiglie senza cultura,
loro respinti dalla scuola che non
fa che bocciarli, senza prospetti-

ve, senza lavoro, sfruttati dai
grandi trafficanti! Lei con la sua
testimonianza da poliziotto tutto
d’un pezzo ce lo fa marcire a San
Vittore, questo ragazzo, e il car-
cere non è la soluzione, il carce-
re non risolve mai niente. Vanno
aiutati, vanno reinseriti, mica rin-
chiusi.” Tu a guardarla con fred-
dezza. Con i drogati non sei mai
stato tenero, troppi ne hai cono-
sciuti. Il mestiere ti ha insegnato
che i trafficanti esistono perché
esiste la richiesta. Poi si innesta il
meccanismo a spirale, ma il prin-
cipio è che basterebbe non ca-
derci, tentare ti possono tentare
in mille modi, ma nessuno ti ob-
bliga con la forza. E lo hai detto,

gli occhi che ti brillavano di sfot-
tò, a quella sorta di guerriera tra-
volgente che, infischiandosene
della prassi e dell’etica profes-
sionale, aggrediva un testimone;
per farti nuovamente travolgere
dalla sua indignazione: “E i de-
boli, quelli che non sanno resi-
stere? Selezione naturale? Sono
persone, non è spazzatura! E i fi-
gliolini di papà che se la fuma-
no nei licei e che vanno in disco-
teca a impasticcarsi? E i ricchi
che sniffano a più non posso?
Quelli si passano quintalate di
dosi, e mica c’è il rischio che ci
finiscano, in galera. Facile pren-

dersela con questi disgraziati pie-
ni di croste e con la vita segnata,
caro il mio signor poliziotto!” La
ascoltavi impassibile, con la tua
migliore faccia da schiaffi, in-
tanto continuavi a guardarla.
Francesca: gambe lunghe e per-
fette sotto un palmo di minigon-
na, fisico di quelli che ti segnano
l’anima, viso però non bello, ma-
gro e scavato, sormontato da una
permanente biondissima a nido
di cicogna che contrastava con
gli occhi scuri e con la pelle mal-
trattata dalla lampada fai da te.
Francesca e il suo piombarti nel-
la vita, da allora un litigio conti-
nuo. Il suo militare fra le schiere
patetiche dell’ultrasinistra più in-
genua, e la sua professione al ser-
vizio dei deboli, guadagnando da
faticare a tirare avanti, lei che per
mantenersi all’università era an-
data rabbiosamente a servizio. Ti
ha folgorato con la sua bellezza
schietta e senza grazia, la sua in-
telligenza, la sua profonda onestà
e le sue contraddizioni. Vi siete
sposati nel municipio di Prato,
fra nugoli di ipercomunisti bar-
buti e sciamannati che ti guarda-
vano con diffidenza, tu lo sbirro,
tu il nemico. Un amore fiam-
meggiante e intenso, e un litigio
continuo. Aveva trovato lavoro a
Torino, quando la vedevano da-
vanti ai cancelli della Fiat quelli
dell’ufficio politico alzavano gli
occhi al cielo e pensavano al vi-
cecommissario idiota che s’era
sposato un simile castigo di Dio,
ma non smetteva di occuparsi dei
propri diseredati milanesi, la vol-
ta a settimana che tornava a casa
per il vostro furioso ritrovarvi.
Davide era morto di overdose,
magari lo avessero tenuto den-
tro, e Tiziana sopravviveva sten-
tando, sieropositiva e apatica. Era
stata Francesca a rimetterla in se-
sto e a trovarle un posto in un’im-
presa di pulizie. Poi, un giorno,
dopo un litigio telefonico più
aspro del già aspro solito; lei:
“Dobbiamo chiarire, vengo a Mi-
lano e ti spacco quella testa mar-
cia da fascista che hai”, perché
lei chiariva in quella maniera. E il
suo buttarsi davvero a rotta di
collo con la maledetta Alfasud
blu che era tua e andava in pezzi,
fino al sorpasso di un autotreno,
e alla sbandata, e al cozzo con-
tro il muro, con il bestione che

la prendeva di fianco e la strito-
lava nelle scintille e nel fuoco.
All’obitorio di Novara, o Vercel-
li, non riesci mai a ricordare do-
ve; ma all’obitorio: cos’era quel
pezzo di legno carbonizzato che
ti stavano facendo vedere, do-
v’era il suo bellissimo corpo che
non si dimenticava, e il suo viso
secco e buffo, e dov’erano i suoi
capelli ricci ammazzati di tintura.
Un ghigno di denti bianchi in un
ceppo nero. “E la Francesca?” ti
ripete Tiziana fissandoti. “La
Francesca è qui” le dici. E tiri di-
ritto come fuggissi, le mani in ta-
sca strette intorno alle carote per
il coniglietto randagio.

Giovanni Chiara

FRANCESCA E IL CONIGLIETTO RANDAGIO

Macelleria
LUIGI
BRUNELLI
Tel 02 55194288

MERCATO RIONALE DI VIALE UMBRIA

le migliori carni italiane ed estere
pollame

accurato servizio a domicilio

offerte speciali settimanali
di vari tagli 

vasto assortimento
di pronti a cuocere

Cartoleria 

MONTENERO
LIBRI

CANCELLERIA

GIOCATTOLI

ARTICOLI DA REGALO

FORNITURE UFFICI

TARGHE, TIMBRI, STAMPE

SERVIZIO FOTOCOPIE E FAX

Via Bergamo, 2

(angolo Viale Montenero)

tel e fax 02 55184977

ATHOS

LE PUNTATE PRECEDENTI SU
WWW.QUATTRONET.IT

Viale Umbria 50 – 20135 Milano
Tel. 02 55184304 – e-mail info@bolcas.com - www.bolcas.com

Premio Milano produttiva 2008

Oggettistica 
in argento,

bastoni 
da supporto 
e collezione 

con manico in argento
e metallo argentato

Vendita al pubblico
riservata ai soli oggetti 

di fine serie
da martedì a venerdì 

14.30-17.00

Si effettuano riparazioni 
e trasformazioni di oggetti in argento

Rifacimento schienali per cornici
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Associazionismo
culturale

Dedichiamo le due pagine
centrali alla presentazione
di 12 Associazioni culturali
operanti nella nostra zona
in diversi settori: musicale,
artistico, letterario, teatra-
le, ricreativo.
Non sono tutte le associa-
zioni esistenti, ma sono
quelle che conosciamo me-
glio e con cui spesso ab-
biamo collaborato.  L’occa-
sione ci è data anche da
una iniziativa tenuta il 3
marzo alla Palazzina Liberty,
un Convegno-talk show
promosso dal Presidente
della Commissione Cultura
Tiziano Collinetti dal titolo
“Al di là del muro”, tema
che vorrebbe guidare le va-
rie proposte culturali pro-
mosse dal Consiglio di Zo-
na nel 2009.
Queste due pagine sono il
nostro contributo alla co-
noscenza del ricco e varie-
gato mondo culturale della
nostra zona, che ha dimo-
strato grande vitalità e qua-
lità nelle proposte, portan-
do sul territorio innumere-
voli iniziative. 



In occasione della presentazione della mostra dei quadri di
Gianni Tavella abbiamo conosciuto un altro Gianni, Gian-
ni Pettenati, un’icona della musica italiana, un cantante che

ha segnato un’epoca e noto non solo per la sua canzone più fa-
mosa, quella Bandiera Gialla che divenne il leit-motiv dell’o-
monima trasmissione di Arbore e Boncompagni. La partecipa-
zione a Sanremo, al Disco dell’estate, al Cantagiro sono altre
tappe della sua carriera che gli hanno procurato tanti ricono-
scimenti.

Una volta abbandonata la musica, la carriera di Gianni Pette-
nati non si ferma, ma prosegue come scrittore con 10 testi sul-
la musica italiana che tuttora cura con aggiornamenti, ma an-
che ritratti di personaggi della canzone come Mina e Renato
Zero. A questi si è affiancato anche un romanzo. Il titolo è “La
vendetta degli innocenti”, una sorta di thriller che si svolge ne-
gli anni '70 a Piacenza, dove alcuni delitti hanno come vittime
ex partigiani. La vendetta sembra il movente per un indizio che
è comune a tutte le uccisioni, ma… 
Pettenati non è rimasto poi estraneo alla poesia che ha cono-
sciuto nel Circolo culturale frequentato da Gianni Tavella, del
quale ha anche letto le poesie in alcune presentazioni. 
Oggi Gianni Pettinati, chiusa la piacevole parentesi della mu-
sica, trova molte soddisfazioni e motivazioni nel coltivare al-
tri interessi e passioni.  

Sergio Biagini
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V ogliamo oggi raccon-
tarvi di un nuovo
straordinario incontro

avuto con il maestro Umberto
Gallone nella sede storica del-
la sua scuola di ballo, in Via
Pietro Calvi. Ci sembra questa
una buona occasione per par-
lare di un dimensione che sta
per scomparire, quella legata
alla danza, in cui si uniscono
equilibrio ed armonia, costan-
za e fatica, sempre ripagati dal
piacere di muoversi seguendo
il ritmo della musica.
Nato nel 1924 il maestro Um-
berto aveva iniziato a ballare
all’età di undici anni alla Sca-
la, per una breve stagione in-
terrotta dalla guerra. Successi-
vamente, a cavallo dell’8 set-
tembre del ’43, quando ormai
ventenne era stato chiamato a
presentarsi per la leva, aveva
subito la deportazione in Ger-
mania in campo di concentra-
mento, a Kaiserslautern e poi
a Metz, il lavoro in miniera a
decine di metri sottoterra e la
perdita dei compagni. Se l’era
cavata: ballava per distrarre i
militari e riceveva in cambio
qualche piccolo favore che gli
permetteva di sopravvivere.
Finalmente il ritorno a casa,
nel 1945, a Milano. La fine
della guerra aveva liberato le
energie di un’intera popola-
zione, aperto gli spazi agli in-
contri, ai dibattiti, all’impegno
di ricostruire il mondo e forse,
più ancora, alla voglia di di-
vertirsi. Si suonava si cantava
e si ballava dovunque ci fosse
una balera o una cantina.
La strada per Umberto Gallo-
ne era segnata; con la moglie,
che aveva una scuola di reci-
tazione, iniziò la sua attività di
maestro di ballo in via Rovel-
lo prima, poi in Cesare Cor-
renti e nel 1952 in via Pietro

Calvi. Tutto il mondo dello
spettacolo gli è debitore. Han-
no mosso i loro primi passi di
danza ballerini, attori, cantan-
ti, le ballerine di rivista dello
Smeraldo e le spogliarelliste
dei night. Si può dire lo stesso
per le figlie delle buone fami-
glie milanesi che frequentava-
no gli esclusivi istituti delle
Orsoline di mattina e comple-
tavano la loro educazione nel

pomeriggio studiando danza
classica. Non dimentichiamo
poi la gente comune, giovane
e meno giovane. Tutti da lui
hanno imparato postura e mo-
vimento, i balli di coppia e
quelli individuali. Qualcuno è
andato tanto avanti nel percor-
so da conquistarsi titoli im-
portanti, come Bruno Dosse-
na, campione del mondo di
Boogie Woogie e BeBop.

Quello che stupisce nella espe-
rienza di questo artista è l’e-
strema varietà dei balli che pro-
poneva. Nonostante la sua for-
mazione legata alla danza clas-
sica ballava il tip-tap, il Boogie
Woogie e il jazz, al ritmo velo-
ce di canzoni importate diretta-
mente dagli Stati Uniti e in
buona parte legate alla musica
afro-americana. Poi era arriva-
to il rock e, sull’onda di mode
che cambiavano in continua-
zione, le danze caraibiche.
L’importante era ballare, in-
contrarsi, stabilire un rapporto
fatto di rispetto, di gesti galan-
ti e di parole che la musica non
copre ma accompagna.
Alle pareti della grande sala da
ballo della scuola, dal parquet
un po’ consumato dagli anni e
dai numerosi allievi, sono ap-
pesi i numerosissimi ricordi
del maestro, i riconoscimenti
ufficiali e i diplomi. Molti per-
sonaggi sono noti anche a noi,
Oriella Dorella, Celentano,
Mike Buongiorno, Massimo
Ranieri, Andrée Shammah e
Franco Parenti. Altri sono più
per addetti ai lavori. 
A questa straordinaria vicenda
personale vogliamo aggiunge-
re qualche notazione umana. Il
nostro maestro ha un carattere
dolcissimo, il suo animo è ri-
masto intatto, semplice e can-
dido. Dopo una vita ricca di
soddisfazioni la sua passione
non è morta o abbandonata nel
cassetto, ma riemerge ad ogni
piccola occasione e vuole es-
sere ancora trasmessa. A noi ha
insegnato un passo di cui, ahi-
mè, già ci siamo dimenticati il
nome, ma noi torneremo a tro-
varlo per risentire la sua storia
e stare in gradevolissima com-
pagnia con lui. 

Vanda Aleni

Tutti a scuola di ballo da Umberto GalloneIncontri in redazione

Gianni Pettenati

M° Umberto Gallone
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B R U N C H

Domenica gustosa e appetitosa
al Novotel, fra dolce e salato…

Novotel Milano Linate e Novotel Milano Nord Cà Granda
vi invitano a gustare deliziosi brunch preparati per offrirvi un vero
momento di piacevole evasione, a solo € 22. Speciale bambini € 15
Orari: dalle ore 12.00  alle 14.30*
* il servizio sarà sospeso in alcuni periodi

Informazioni e prenotazioni
Novotel Milano Linate Aeroporto tel: 02 50 72 61
Novotel Milano Nord Cà Granda tel:  02 64 11 51

novotel.com

Credit Jack B
urlot

Designed for natural living

Viviamo in un
tempo in cui
il confronto

tra le culture fa parte
della nostra quotidia-
na esperienza. A vol-
te possono esserci dei
problemi nell’incon-
tro, tanto da diventa-
re scontro. Ci sono
occasioni invece in
cui è estremamente
interessante e piace-
vole conoscere altri
usi e costumi. Una
opportunità ci è data
entrando semplice-
mente in un negozio
di abbigliamento, ar-
redamento, oggetti-
stica nipponica dal-
l’esotico nome “Sa-
kura” (fiore di cilie-
gio e fiore naziona-
le). Se la curiosità è femmina in viale Lazio
6, c’è uno spazio-negozio intrigante per Lei-
la donna. Una donna di qualsiasi età, ma cu-
riosa, attenta alla sua eleganza e che sa rico-
noscere in un oggetto di abbigliamento o di
arredamento una originalità e qualità che la
possono differenziare. Questo negozio si fa
fatica ad individuarlo. La sua vetrina ha qual-
cosa di riservato, bisogna suonare un campa-
nello per accedere e si ha quasi l’impressio-
ne di entrare in uno spazio privato. Una vol-
ta entrati si è accolti da un cortese signore con
indosso scarpe e giacca orientali, che piano
piano, conversando, ci introduce nel mondo
e nella cultura giapponesi. Molti sono gli og-
getti che invitano il nostro sguardo ad inda-
gare sugli scaffali, dove appaiono in bella mo-
stra tazze, ciotole, teiere, tovagliette realiz-
zate rigorosamente in Giappone, lavorazione
e decorazioni originali a mano, tutto per la
cerimonia del the, che come sappiamo per i

giapponese, è un ve-
ro e proprio rito. I
tessuti sono i veri
protagonisti dei pro-
dotti in vendita. Con
essi si realizzano
borsellini ”Gamagu-
chi” (letteralmente
bocca di rana) borse,
giacche “Haori”, co-
perture  del “ Kimo-
no” per il freddo in-
vernale, generalmen-
te in seta, considera-
ti una vera opera
d’arte, ed ancora il
“Samue” abito infor-
male, che i monaci
nei templi usavano
come tute da giardi-
no e che oggi viene
utilizzato per il tem-
po libero. Il Kimono,
in seta o cotone, in-

dossato per cerimonie, è un discorso a sé. Ho
ammirato un raffinatissimo Kimono, la cui
trama del tessuto, i colori, i disegni, hanno
portato la mia immaginazione a vederlo in-
dossato da una flessuosa fanciulla, la cui bel-
lezza ed eleganza rimandava ad un erotismo
molto lontano da quello occidentale delle no-
stre ”veline”. Altre proposte originali sono gli
imballaggi intesi come carte per confezioni e
scatole realizzate con prodotti direttamente
importati dal Giappone. Inoltre l’arredamen-
to della nostra casa può essere arricchito dal-
la presenza raffinata di lampade in legno e
carta di riso e di ciotole laccate “maki-e e
urushi” dipinte a mano, di stampe xilografi-
che antiche, dipinte su seta con disegni che
riprendono momenti di vita degli “ukiyo-e”.
I giapponesi amano il bello e circondarsi di
oggetti di raffinata eleganza. Resta solo da fa-
re il primo passo e buona visita.

Paola Fois

Sakura, angolo giapponese

I ntanto che la-
sciamo Beru-
schi a prepara-

re la scaletta del
prossimo concerto,
curiosiamo negli
studi di registrazio-
ne della SonArt, di-
visione editoriale
del Clavicembalo
Verde, in via Salo-
mone 61.
In una saletta tro-
viamo Oleg Mars-
hev, famoso piani-
sta russo, residente
nell’hinterland mi-
lanese dal 1991,
che sta tenendo una
masterclass ad una
allieva: chiediamo
di posare e clic, fo-
tografia.
Ci affacciamo poi sul cortile e di fronte a noi abbiamo il gran-
de studio di registrazione dei Pooh, che qui, secondo un pro-
getto presentato alcuni anni  fa e che avevamo pubblicato, do-
vevano trasferirsi anche come residenza.  Probabilmente il pro-
getto è cambiato.  
Sempre nello stesso edificio si trova la Self distribuzioni che
commercializza cd e dvd.  
Nel complesso un piccolo polo della musica, ma la cosa non ci
deve stupire se pensiamo che qui c’era la sede della casa dis-
cografica Ricordi, dopo il suo trasferimento da viale Campa-
nia.
Un altro clic allo studio dei Pooh (un giorno o l’altro li inter-
visteremo) e riprendiamo la via del ritorno.

In via Salomone 61

Sta diventando un habitué della zona
4 Enrico Beruschi, protagonista nel-
la stagione teatrale 2006/07 del

Nuovo Teatro Oscar della commedia bril-
lante di Sergio Cosentino “Quel tranvie-
re chiamato desiderio”, e poi nella scor-
sa stagione musicale dell’Orchestra da
Camera Milano Classica protagonista e
regista della pergolesiana Serva padrona,
e infine quest’anno alle prese con il Pim-
pinone di Georg Philipp Telemann, an-
cora alla Palazzina Liberty lo scorso 1 e
2 marzo.  
Come se non bastasse, lo troviamo anche
come narratore nel concerto ARIE D’O-
PERA, organizzato in Università Bocco-
ni il 2 aprile dall’Associazione musicale di
zona Il Clavicembalo verde, all’interno
della rassegna La Musica e il Bene.
Molti si stupiranno che Enrico Beruschi,
noto come attore comico e cabarettista,
possa firmare la regia di opere liriche, ed
anche noi abbiamo avuto la curiosità di
scoprire “come e perché”.
Eccoci allora ad intervistarlo presso la se-
de de Il Clavicembalo verde in via Salo-
mone 61.
Prima di arrivare a scoprire “come è arri-
vato a Telemann”, ci facciamo fare un
brevissimo riassunto della sua carriera:
diploma di ragioniere, studi universitari
in Cattolica non conclusi, 15 anni di la-
voro in ufficio in varie aziende, e dal 1972
inizio della carriera professionistica di at-
tore.
Primo amore il cabaret: al Derby Club di
Milano dal 1972 al 1976 ed a “Il Refet-
torio” dal 1977.  Nel ’77 arriva la televi-
sione e nel ’79 il teatro, dove ha speri-
mentato ambiti e generi molto diversi.
Sempre in quegli anni debutta anche nel
cinema prima con delle particine, poi in
commedie-cult degli anni settanta-ottan-
ta, fino al 1990.  
Innumerevoli gli spettacoli in televisione,
fra tutti ricordiamo il più famoso, le prime
tre edizioni (e tre telegatti) di Drive in fra
il 1983 e il 1986.  Dalla televisione man-
ca da 15 anni, anche se recentemente ha
partecipato ad alcune fiction TV.
Ma adesso parliamo di musica classi-
ca…..

“La musica classica è stata presente nel-
la mia infanzia e gioventù – ci racconta
Beruschi -Da bambino ho ricevuto una
educazione musicale dalla mia famiglia;
in particolare mia mamma era una ap-
passionata di opere liriche e mi cantava le
arie d’opera quando avevo 6-7 anni.
La mia prima opera l’ho vista a 15 anni: la
Traviata con la Callas.”
Poi questo infantile e giovanile interesse
è rimasto sopito per moltissimi anni, “an-
che se –precisa- in Drive in interpretavo
un personaggio che era appassionato d’o-
pera.”
Ma il “salto” quando arriva?
“Dieci anni fa Massimo Scaglione voleva
mettere in scena Giuditta di Lehar, un’o-
pera in 5 atti del 1934 che era stata ese-
guita una volta sola nel 1945 a Trieste.
La musica è bellissima ma il testo fran-
camente improponibile (è la storia di un
soldato italiano disertore per amore)!  Nel
quarto e quinto atto c’è un personaggio
buffo che avrei dovuto interpretare, inve-
ce sono diventato narratore fin dall’ini-
zio.  Da lì è ritornata fuori la passione per
la musica classica, e da allora ho preso
parte ad altre opere, in ruoli cantati o in-
terpretativi. 
Ad esempio nel Don Pasquale, chiamato
dal Maestro Marcello Rota, interpretavo il

maggiordomo ed il notaro; e poi ho fatto
Elisir d’amore, La vedova allegra, Il bar-
biere di Siviglia…..”
Ma la sua partecipazione quali elementi
di novità porta?
“Lo scopo è modernizzare le opere, spie-
garle ad un pubblico più ampio; mentre
siamo molto rigorosi sulla qualità musi-
cale ed artistica dell’orchestra e dei can-
tanti, io quando faccio il narratore mi as-
sumo il compito di raccontare in modo
divertente ciò che avviene, per scoprire
che spesso le storie sono ancora attuali, a
distanza di due o tre secoli.  E allora per-
ché non rendere questa attualità anche
sulla scena?”
E come?
“Ad esempio nel Pimpinone la mia gio-
vane scenografa Katia Giammarino ha
fatto indossare agli interpreti vestiti di
oggi ed anche il mobilio era moderno.” 
Anche un bel risparmio…..
“Certamente! Mettere in scena un’opera è
estremamente costoso, noi riusciamo in-
vece ad offrirla a costi contenuti.  E’ per
questo che alcuni mi detestano….”
Finché c’è un pubblico che la ama, non
si preoccupi….
E infatti non si preoccupa per niente.

Stefania Aleni

Enrico Beruschi: da Drive in a Telemann
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Il 22 marzo è stato inaugurato il Mulino ad acqua di
Chiaravalle, riaperto al pubblico dopo dieci anni,
restaurato negli edifici e riattivato nel suo sistema

molitorio. L'investimento è stato di circa 1,5 milioni
di euro di cui 1 milione circa da parte della Provincia
e del Parco Sud e i restanti dalla Fondazione Cariplo
e dall'autostrada Serenissima. 
All'inaugurazione,che si è svolta nello splendido re-
fettorio che dà sul chiostro principale dell'abbazia, fon-
data nel 1135 da San Bernardo, erano presenti davan-
ti ad un pubblico molto folto, Filippo Penati, Presi-
dente della Provincia di Milano, Bruna Brembilla, as-
sessore all'ambiente e Presidente del Parco Agricolo
Sud Milano e Mons. Angelo Mascheroni della Arci-
diocesi di Milano.
L'obiettivo di questa operazione, come ci ha detto il
Presidente Penati, è certo la tutela e il recupero paesi-
stico ed ambientale del Parco Sud di cui Chiaravalle è
il fulcro storico e artistico, ma anche la sua valorizza-
zione per fini culturali e ricreativi. L'assessore Bruna
Brembilla ha assicurato che nel Mulino dell'Abbazia
verranno promosse iniziative che consentiranno ai cit-
tadini di ogni età di conoscere le arti ed i vecchi me-
stieri. 
Non solo un museo, quindi, ma un luogo vivo e pro-
duttivo che partendo dal grano macinato nel mulino ad
acqua produrrà pane vero, dove si riaprirà "l' orto dei
semplici" per la coltivazione di erbe officinali e aro-
matiche con l'aiuto dei cittadini, dove ci saranno la-
boratori e dimostrazioni degli antichi mestieri conta-
dini. E proprio qui inizierà a prendere corpo quello che
viene chiamato il Metro Bosco e cioè il bosco metro-
politano con 3 milioni di alberi, fiore all'occhiello del
Parco Sud che sta lottando per evitare una sempre più
incombente cementificazione. 
Con la primavera Chiaravalle con il suo campanile, la
famosa Ciribiciaccola, vi aspetta. Anche il Mulino ora
merita una visita e se volete potrete anche prenotare
un soggiorno in pace nelle celle messe a disposizione
dai monaci dell'Abbazia. 
Per informazioni, orari e visite guidate rivolgetevi al
numero 02 57403404 

Francesco Tosi 

PANE FRESCO all'antico
Mulino di Chiaravalle

Se è certo che possiamo
considerare il Lambro co-
me il fiume della zona 4 a

tutti gli effetti, vi è però un cor-
so d'acqua, forse poco noto ma
piuttosto importante, che lam-
bisce la nostra zona nella sua
parte sud: la roggia Vettabbia.
In questi due articoli allora ne
ricorderemo la storia, ne esa-
mineremo il corso e ne cerche-
remo i tratti (e le vestigia cor-
relate) tuttora visibili. 
Al tempo dei Romani, a Mila-
no vennero realizzate numero-
se opere idrauliche: nella zona
nord, ad esempio, venne modi-
ficato il corso del Seveso con
due derivazioni (cui venne da-
to il nome di Sevesetto), per
portare l’acqua fino al centro
della città, servendo così anche
le Terme Erculee e poi i batti-
steri della cattedrale. 
Le opere idrauliche più impe-
gnative riguardarono però la zo-
na meridionale della città, dove
tutti i corsi d’acqua sopra ricor-
dati (più il Nirone, che racco-
glieva le acque lungo il versan-
te occidentale delle mura, e il
Molia o Garbogera, che corre-
va lungo l’attuale corso Gari-
baldi fino al Pontaccio) con-
fluivano in un unico canale di
scarico che sfociava nel Lam-
bro a Melegnano. Questo cana-
le era appunto la Vettabbia, il
cui nome, secondo Landolfo
Seniore, storico vissuto nel se-
colo XI, deriverebbe dalla pa-
rola latina vectabilis (“traspor-
tabile, capace di trasportare”)
perché al tempo dei Romani era
navigabile e “unito al Po per
mezzo del fiume Lambro, of-
friva alla nostra città tutte le ric-
chezze d’oltre mare.” 
La Vettabbia inoltre riceveva le
acque dell'Olona che, all’altez-
za dell’attuale piazza Tripoli,
furono deviate verso est fino ad
entrare in città mediante il ca-
nale detto Vepra, che percorre-
va via San Vincenzo e via Gian
Giacomo Mora per raggiunge-
re piazza Vetra e congiungersi
alla Vettabbia. Questo confer-
merebbe la tesi della navigavi-
lità fino a Cremona, conside-
rando la grandiosità dell'opera
di deviazione. 
Passiamo ora al percorso della

Vettabbia, che ha origine in
piazza Vetra e dopo aver attra-
versato Milano, parte al coper-
to e parte allo scoperto, si im-
mette nel Lambro nei pressi di
Melegnano. 
Iniziamo allora da piazza Vetra:
il corso d'acqua scorre sotto la
via Santa Croce, a pochi metri
dalla via Vettabbia, ad essa de-
dicata, e poi prosegue lungo le
vie Calatafi-
mi, Aurispa,
C o s s e r i a ,
Col Mo-
schin e Ca-
stelbarco, in
un tragitto
p ressochè
ret t i l ineo.
Già in que-
sto primo
tratto trovia-
mo un im-
portante re-
sto del pas-
sato collega-
to alla no-
stra roggia.
All'incrocio
con via Cosimo del Fante, in-
fatti, sorgeva il Convento delle
Dame Vergini alla Vettabbia, al-
cuni resti del quale sono tutto-
ra visibili nel cortile del civico
16 della via Del Fante (alcuni
altri sono stati trasportati nella
villa Pellegrini Cislaghi in via
San Martino 5). In particolare
sono giunti a noi un portico con
arcate ed un pozzo medievale. 
Sempre a riguardo di questo
primo tratto, merita ricordare
che nel 1257 i lavori di com-
pletamento del Ticinello, volu-
ti dal podestà Beno de’ Gozza-
dini, lo fecero arrivare infine a
Milano, nei pressi di Sant'Eu-

storgio, da do-
ve, percorrendo
la via Sambuco,
raggiungerà la
Vettabbia pres-
so la chiusa di
San Martino,
nel punto dove

questa usciva dal quel fossato
che più tardi diventerà la Cer-
chia dei Navigli. Invece di es-
sere fatte confluire nella Vet-
tabbia, però, le acque del Tici-
nello saranno condotte in un ca-
nale parallelo a questa che le in-
dirizzerà ad irrigare i terreni dei
nuovi signori di Milano, i Tor-
riani, che possedevano e colti-
vavano tutta l’area di Selvane-
sco a sud della città. 
Ed il Ticinello infatti scorre
tuttora parallelo alla Vettabbia
sotto le vie suddette, separan-
dosene quando, all'incrocio
con viale Toscana, la Vettab-
bia sbuca all'aperto e piega

dopo poco verso sinistra,
mentre il Ticinello prosegue
per un po' sotto via Bazzi per
poi piegare verso sinistra sot-
to via Bognetti ed uscire all'a-
perto costeggiando via Virgi-
lio Ferrari. 
Tornando alla Vettabbia, essa
circonda il nuovo quartiere re-
sidenziale sorto al posto dell'ex
OM, ed in particolare costeggia
la via dei Fontanili (che indica
la ricchezza d'acque della zona)
e la via Corrado II il Salico, per
poi giungere ad attraversare la
via Ripamonti. I recenti lavori
nell'area sopra citata hanno rea-
lizzato un parco con pista ci-
clabile che costeggia questo
tratto del corso d'acqua, ren-
dendolo così meglio fruibile. 
Nel prossimo articolo ripartire-
mo da qui per proseguire lungo
il percorso della Vettabbia fino
a raggiungere e superare il con-
fine cittadino. 

La roggia Vettabbia (parte I)
A cura della Fondazione Milano Policroma - Testo di Riccardo Tammaro - fotografie di Franco Mauri e Mariuccia Musi 



12

L’isola di QUATTRO
A cura della Redazione giovani - Blog: isoladiquattro.wordpress.com

INTERVISTE AGLI ARTISTI
Abbiamo posto due domande ad alcuni writer
milanesi: ecco le loro risposte

ORTICANOODLES
A) Arte-graffiti/murales: binomio possibile?
Non so se esiste oggettiva diversità tra i due
termini, personalmente la interpreto come le-
gale contro illegale, una differenza che una vol-
ta che decido di creare, non mi importa molto.
Quando valuto un wallpainting, sono moltissi-

me le variabili: tecnica, dimensioni, originali-
tà e non per ultimo lo spazio in cui l'opera ver-
rà creata, il contesto.
In realtà non mi piace mai parlare di "arte", pre-
ferisco "creatività", "libera espressione" l'arte
l'ho studiata al liceo, la vedo nei musei, è og-
gettivamente riconosciuta, è una parola cortis-
sima con un peso immenso, non voglio farmi
carico di macigni che possano crearmi dei vin-
coli, voglio essere vivo e libero, non faccio ar-
te. 

B) Perchè il muro e non la tela?
Pur lavorando molto anche in galleria, il mu-
ro per me è il supporto più elevato in termini
di prestigio, corro sempre ad ogni evento in gi-
ro per l'Europa per dipingere wallpainting, ado-
ro dipingere la strada, è come dipingere la vi-
ta della gente, entrare nel privato di tutti, non
c’è alcuno sforzo da parte dello spettatore per
visionare l'operato. Le valutazioni poi sono di
chi guarda, street-art e non graffiti, quindi non
uso codici per addetti ai lavori, ma comunico
per immagini, immagini per tutti. Se ti fanno
schifo lo accetto, ma io preferisco il colore al
grigio, quindi sarà una continua lotta: “Il tuo
muro-il mio muro”. Inoltre un'opera su muro
al contrario di un quadro o di un qualsiasi art-
work più convenzionale finisce dove finisce la
superficie dipinta. Il muro vivrà per sempre in
quel contesto, l'ambiente fa da cornice e ne va-
lorizza il contenuto o lo ammazza. 

SENSO, 32 ANNI
A) Binomio? Il binomio esiste solamente nel-
la testa di chi fa ancora differenze se questa sia
o no una forma d'arte...tutte elaborazioni men-
tali di chi vuol confinarsi nella propria area e

cerca di difendersi dalle invasioni originali dei
barbari (per dirla con Baricco)

B) Muro e tela sono entrambi supporti con
"cornici", solo che il muro è un po’ più grande
e la cornice la definisce in maniera diversa lo
sguardo di chi passa. Confinare lo street artist
al muro è molto riduttivo, per me la città è un
organismo vivo con il quale dialogare in mol-
teplici modi, lavorare fuori come dimensione
poetica e non come tipologia di supporto.

LARGE, 20 ANNI
A) In teoria sì, ma tu sai darmi una definizio-
ne di arte?? Tutto può essere arte dipende da
che angolo si guardano le cose o con che oc-
chi... Lo stesso disegno può essere visto da una
persona come arte mentre da un’altra come uno
scarabocchio. Dipende se piace o meno... Quin-
di l' arte è ciò che piace alla fin della fiera, e la
stessa cosa vale per graffiti e tags legali o me-
no: li puoi apprezzare come rifiutare.

B) Io ho iniziato a disegnare un po’ ovunque,
mi piaceva disegnare e visto che mi piaceva
non mi bastava lo spazio che avevo, così ho
iniziato a disegnare su tutto quello che mi pas-
sava sotto mano perchè così vedevo i miei di-
segni in giro e come li vedevo io li vedeva un
bel po' di gente. Alla fine quello che porta a di-
segnare in giro è la stessa cosa che ha portato
ad attaccare le pubblicità per strada... è mar-
keting. Quindi è normale che si preferiscano i
muri...
Poi è facile che dal muro si passi anche alla te-
la cercando di fare expo (mostre, ndr) ma l' ex-
po più grande è la città non c'è storia.

PHELD, 22 ANNI
A) Il binomio risulta possibile propriamente
per i murales; l'evoluzione del writing nella for-
ma del murales, muro dipinto composto da let-
tere o immagini, può acquisire, nel tempo e nel-
l'esperienza, uno stile sempre più elevato fino
ad esser considerato un opera d'arte; il writer-
artista si distingue nella straordinaria capacità
tecnica e nella ricerca di una colorazione ade-
guata. Anche la semplice firma sul muro, la tag,
grazie ad un accurato sviluppo delle lettere può
esser definita arte; bisogna ricordare che il graf-
fito nasce come manifestazione sociale e cul-
turale delle periferie delle grandi metropoli, co-
me segno di ribellione politica e riscatto so-
ciale che inizialmente non bada alla bellezza

dell'opera quanto al messaggio; negli anni '80
la Street Art ha avuto esponenti come K. Ha-
ring e M. Basquiat che hanno riscosso un am-
pio successo della critica e dell'opinione pub-
blica riuscendo a sintetizzare la forma e il con-
tenuto nell'opera, quindi creando arte.

B) Il muro e la strada divengono i luoghi d'e-
spressione della libertà di ognuno di manife-
stare il proprio disagio a chiunque. Il muro è
spazio interminabile che ci si presenta in ogni
tonalità di grigio riflettendo la totale mancan-
za di originalità e fantasia e la conformità di-
lagante della nostra società, rispecchia la tri-
stezza e la mancanza di politiche adeguate per
i giovani. Il muro è uno spazio che si può vio-
lare andando con-
tro le regole della
società. La tela
invece rappresen-
ta uno spazio li-
mitato dove espri-
mersi che non ha
nulla da spartire
con il writing se
non per darle va-
lore e mercificar-
la come ogni co-
sa.

CURSE, 22 ANNI
A) Di per sé i
graffiti non na-
scono come for-
ma propria di ar-
te, bensì come
forma di espres-
sione e scritturam
poi con gli anni si
sono raffinate for-
me espressive
della così detta ar-
te da strada, più
vicine ad una for-
ma di opera arti-
stica che a writing vero e proprio. In ogni ca-
so basta guardare i muri di un qualsiasi centro
sociale di Milano (o anche altre città italiane o
mondiali) per capire che il binomio è già av-
venuto, intersecando la scrittura del proprio no-
me o di un concetto a figure forme e colori,
purtroppo spesso i centri sociali sono gli unici
spazi che vengono adibiti a questa pratica.
B) La pratica di impossessarsi di un muro (le-
galmente o illegalmente) mette in primo pia-
no l'impatto che l'opera ha sul "passante" che
in quanto tale, passa e non si aspetta di vede-
re quello che vede...Se l'opera di strada viene
realizzata su tela, invece che su un muro o sul-
la lamiera di un treno (che per molti writers è
l'unica vera forma di writing) perde il suo si-
gnificato primitivo, diventa un’altra cosa, di-
venta arte come la si vede nei musei, arte chiu-
sa dentro delle mura, arte per pochi, non per
tutti, e soprattutto arte per chi la vuole, mentre
il writing o il murals è "arte" per tutti, anche
per chi non la vuole o non si aspetta di trovar-
sela davanti.

Parola ai writers: “Ecco perché dipingiamo la città”
Qualche tempo fa ci siamo ritrovati a fare qualche considerazione sullo stato di degrado della ex palazzina Atm di viale Campania ormai completamente deturpata dai graffiti. E' buona re-
gola però che a tutti sia data la possibilità di replica e così abbiamo deciso di dedicare la nostra pagina proprio al tema della street art. Di che si tratta? Qual è la sua storia, quali sono le
motivazioni che spingono chi la pratica e, soprattutto, possiamo definirla arte? Una domanda aperta alla quale potrete rispondere voi stessi leggendo le parole di alcuni giovani street artists
e guardando alcuni esempi che abbiamo scovato nella nostra zona. Buona lettura!

Federica Giordani

I graffiti nacquero con i nostri antenati che ini-
ziarono a incidere sulle pareti delle caverne le
loro battute di caccia usando ossa e pietre. Se-
coli dopo, nell’epoca greco romana, i graffiti
raffiguravano scene di vita quotidiana. Fino ad
arrivare poi al novecento quando le scritte sui
muri in epoca nazista, erano usate come mez-
zo di propaganda.
Negli anni’60-‘70 si sviluppa nelle periferie di
New York il fenomeno dei Graffiti-Writing,
che arriverà in Europa circa un decennio do-
po. La storia del graffitismo moderno si può
dividere in tre periodi storici: 1970/1980,
1980/1994 e 1994/oggi. Il primo periodo può

essere definito il “capito-
lo americano”. Inizial-
mente fare graffiti signi-
ficava diffondere il pro-
prio nome, Tag, il più pos-
sibile. In poco tempo i
writers si moltiplicarono
e per distinguersi comin-
ciarono a personalizzare
le proprie scritte acco-
standovi motivi grafici. I
primi, semplici, disegni
diventarono soluzioni ela-
borate con molti colori e
stili di riempimento delle
lettere, spessori e riflessi. 
Il periodo compreso tra il
1980 e il 1994 è chiamato
“Capitolo globale” della
Graffiti art. Perfezionan-
do sempre di più le loro
tecniche, molti writers de-
cisero di cercare nuovi ap-
procci e alcuni entrarono
in contatto con il mercato
dell’arte. I più dotati ini-
ziarono, perciò, ad abban-
donare il terreno dell'ille-
galità. Il fenomeno del

graffitismo maturò e si diffuse su scala globa-
le. Molti writers americani iniziarono a viag-
giare in Europa per fare esposizioni nelle gal-
lerie d’arte e la gioventù europea si innamorò
immediatamente di questa nuova forma di
espressione.
L’ultimo periodo, a partire dalla metà degli an-
ni ‘90 fino ai giorni nostri, è caratterizzato da
un’esplosione socio-culturale del fenomeno
che si differenzia in diverse forme stilistiche
ed espressive.
Qualsiasi gesto artistico compiuto in spazi pub-
blici oggi viene identificato come “Street art”,
anche se dietro a questo termine si celano va-
rie tipologie di approcci creativi: il graffitismo
tradizionale, la sticker art o “arte degli adesi-
vi”, la poster art e le video-proiezioni. Si deli-
nea inoltre la tendenza dei Graffiti-Logo che
si sviluppa quando alcuni writers cominciano
ad associare il proprio nome ad un’icona che
viene riprodotta serialmente nei contesti urba-
ni.

Simona Brambilla

WRITING. STORIA, LINGUAGGI, 
ARTE NEI GRAFFITI DI STRADA
Questo testo apre ad una prospettiva più ampia
sull’arte di strada, la sua diffusione e diverse
manifestazioni. L’excursus storico ripercorre le
origini del fenomeno, studiato più da vicino co-
me espressione di un nuovo sentire sociale. Dal-
la New York degli anni ‘70 ai giorni nostri, dai
primi schizzi a quella che oggi costituisce una
pagina della storia dell’arte contemporanea.
Una cultura che ha scelto muri, vagoni, aree
dismesse, periferie come moderne tele sotto gli
occhi di tutti. Lavori-capolavori destinati a du-

rare poche ore o anni, che appaiono con le lu-
ci della mattina a colorare la metropoli.

Lucchetti, Daniela,  Writing. Storia, linguag-
gi, arte nei graffiti di strada,  Castelvecchi, p.
224, euro 12

I GRAFFITI DEL LEONCAVALLO
Quante volte la genialità artistica si accompa-
gna all’illegalità? Dai poeti maledetti, figli del-
la musa verde-assenzio, a musicisti e artisti
ovunque riconosciuti come grandi. I muri del

Leoncavallo sono pagine di storia, illegali, ma
ispirate, patrimonio della città, testimonianza
da preservare.  Vi si sono espressi molti artisti,
per oltre 30 anni, e sono poche le persone che,
osservando questi disegni, possono negare la
maestria che ne traspare. Nacque così nel 2006
il progetto dell’allora assessore alla cultura Vit-
torio Sgarbi di salvare questi murales renden-
doli patrimonio comune, e dando alle stampe
un libro che ne raccontasse la storia. Il volume
si presenta come una raccolta fotografica del-
le opere legate al centro sociale , opere che co-
lorano muri grigi, richiamano ricordi lontani al-

la memoria di chi certi avvenimenti li ha vis-
suti, mostrano ciò che è stato alle nuove gene-
razioni meglio di qualunque museo. A prescin-
dere dal dibattito politico sollevato dalle pro-
poste dell’ex assessore, le immagini raccolte
nel libro possono essere un valido esempio di
quella che ormai è riconosciuta come espres-
sione dell’estetica contemporanea.

Sgarbi Vittorio, Riva Alessandro, Tinelli Da-
vide, I Graffiti del Leoncavallo, Skira, p. 80,
euro 14

Francesca Barocco

SEGNALAZIONI

STORIA DELLA GRAFFITI ART

2007 Barcellona: orticanoodles e machine -
2007 difusor Barcellona Via Cadolini

Via Albini
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Ho avuto modo di
avvicinarmi per la
prima volta ai

Fratelli di San Francesco
d’Assisi per caso, grazie
ad un cartellone colorato
sul muro di cinta dello
scalo Romana in Piazzale
Lodi. 
Da anni abbandonato, è
diventato dormitorio,
mensa, sala giochi e rico-
vero di anime perse con
e senza permesso di sog-
giorno. Ora lo Scalo Ro-
mana sarà definitivamen-
te bonificato e diventerà,
a detta del Comune, zo-
na urbana di pregio. Per
il momento però bisogna
occuparsi di chi ci vive e
i Fratelli di San France-
sco lo fanno. 
Ovviamente l’opera dei
Fratelli non si svolge so-
lo nell’area dello scalo
Romana ma interessa tut-
to il territorio cittadino e
si fonda su due principi
fondamentali: l’acco-
glienza per emarginati sia
italiani che stranieri senza
fissa dimora e l’integra-
zione che consente di ri-
costruire il tessuto socia-
le degli emarginati. 
L’obiettivo con l’avven-
to della Fondazione è di
andare oltre l’opera di
soccorso e di carità, ac-
compagnando gli emargi-
nati in un cammino diffi-
cile di reinserimento nel-
la società, responsabilizzandoli e rendendoli
autonomi. Ed è per questo che ai Centri di pri-
ma accoglienza si sono aggiunti quelli di se-
conda accoglienza, la scuola di italiano, l’area
anziani, il segretariato sociale, le mense, i ser-
vizi igienici, l’ambulatorio medico e la comu-
nità minori. 
Tornando alla zona 4 e alla presenza dei Fratelli
di San Francesco nella nostra realtà, abbiamo
incontrato Padre Clemente che ringraziamo an-
ticipatamente per la cortesia e per la passione
civile e cristiana che dedica da anni ai fratelli
emarginati 
Padre Clemente, come si può, in anni difficili
come questi, tenere vivo lo spirito france-
scano? 
“In tutti i secoli, il francescanesimo ha accettato
e accolto l’uomo così come è, memore del gran-
de abbraccio di Francesco d’Assisi con i leb-
brosi del suo tempo nei quali ha visto il Cristo
sofferente. In questo secolo, caratterizzato da
grandi flussi migratori, l’uomo cristiano e fran-
cescano deve quindi inchinarsi con amore mi-
sericordioso sulle piaghe dell’uomo e lenirle.” 
Quale il supporto o l’apporto del Comune di
Milano alla vostra missione? 
“Per il ben noto principio di sussidiarietà, noi
facciamo tutto ciò che gli Enti Pubblici non ri-
escono a fare nel tessuto sociale. E’ ovvio che
ci sostiene in quanto complementari a loro,
peccato però che dal punto di vista economico,
se non avessimo l’aiuto del privato sociale,
molte nostre opere non si potrebbero realizza-
re.” 

Come funziona, in par-
ticolare nel vostro Po-
lo dello scalo Romana,
l’accoglienza di bassa
soglia dei senza fissa di-
mora? 
“L’accoglienza viene fat-
ta innanzitutto negli uf-
fici competenti del Co-
mune, il Centro di Aiuto
della Stazione Centrale,
dove il soggetto si reca
per fare la richiesta di ac-
coglienza.  Il soggetto
viene inviato nella sede
di via Bertoni 9, dove
sosterrà dei colloqui co-
noscitivi con l’Assisten-
te Sociale e l’Operatore i
quali valuteranno se il
soggetto è idoneo e ha la
volontà per fare un per-
corso integrativo. Viene
poi sottoposto ad una se-
rie di visite mediche
presso i nostri ambula-
tori e inviato quindi pres-
so i responsabili delle
nostre Comunità di Ison-
zo e Corso Lodi.  Il sog-
getto viene quindi accol-
to e si cerca attraverso la
socializzazione, un cli-
ma di fraternità e di fa-
miglia.”
C’è una differenza di
gestione per i rifugiati
politici rispetto ai senza
fissa dimora? 
“Il rifugiato politico è
inizialmente gestito dal
Comune come tutti gli
altri senza fissa dimora.

Una volta conosciuti i documenti personali del
soggetto, i nostri Assistenti Sociali lo inviano al
Centro comunale di competenza (via Barabino),
che lo colloca in una Comunità idonea ad at-
tuare il programma predisposto dal Ministero
dell’Intemo (SPRAR).” 
Nello scalo Romana opera sempre la Casa
intitolata a Santa Chiara d’Assisi dedicata
alle donne? 
“La Casa di accoglienza per le donne da noi
gestita è stata chiusa nel novembre 2008 in
quanto il numero di donne in stato di necessi-
tà è nettamente inferiore rispetto a quello degli
uomini. Qualche donna è stata inviata in viale
Ortles, mentre altre che avevano intrapreso un
percorso di integrazione lavorativa, sono state
collocate presso famiglie come badanti o colf.” 
Padre Clemente, ringraziando lei e i suoi
collaboratori per la cortesia, le chiedo di co-
municare ai nostri lettori come avvicinarsi
alla vostra organizzazione sia per parteci-
pare attivamente sia per aiuti di tipo finan-
ziario. 
“Chiunque voglia dedicare qualche ora nel-
l’aiutare gli ultimi, anche finanziariamente,
può trovare tutte le informazioni sul sito
www.fratellisanfrancesco.it cliccando “come
aiutarci” oppure chiamare il numero 0262545924.
Inoltre può sostenere finanziariamente le nostre
opere devolvendo il 5 per mille Irpef, apponendo
l’intestazione “Fratelli di San Francesco d’As-
sisi” e il C.F.97237140153”

Francesco Tosi 

U n angolo di Chicago
tra Corso XXII Mar-
zo, Viale Umbria e

Via Cena: la Chicago del
blues e del rock, la città che
ha dato vita ai più grandi ta-
lenti della musica, la città che
vive perennemente tra il mo-
derno e l’antico con i suoi
grattacieli e i tuguri, le gran-
di strade e le vie abbandona-
te attraverso un movimento
frenetico interrotto solo dalle
note della musica. Questo an-
golo della zona 4 non è Chi-
cago ma la sua derivazione.
Per tanti anni il Rolling Sto-
ne di Corso XXII Marzo ha
raccontato la storia della mu-
sica rock, il soul, il blues con
le più famose band del mon-
do. Quell’epoca sta per fini-
re. Il locale sta per chiudere.
Potrebbe risorgere in un ‘al-
tra area di Milano. Rimane
l’incognita. A tenere vivo
quel tipo di musica in questo
angolo che ricorda Chicago
rimane il Black Hole, una di-
sco music dotata di due sale
e di un giardino estivo. Ac-
canto si trova un locale ca-
ratteristico arredato con stile
texano, dove la cucina ricor-
da il cibo dei cow boy, il Di-
xiland Cafè. 
L’angolo musicale di Chica-
go si trova tra il verde, le so-
praelevate, le grandi strade,
le piccole vie e il lago Michi-
gan. Il Rolling Stone con il
Black Hole, il Plastic e il Di-
xiland Cafè si trovano a ri-
dosso di un grande parco,
Largo Marinai d’Italia, con la
prospettiva di un progetto che
potrebbe cambiare il volto di
quest’area.
L’angolo musicale di Milano
non presenta nel suo skyline
la sopraelevata ferroviaria di
Chicago sotto i piloni
del”Loop” ma un Passante
Ferroviario che con i suoi tre-
ni collega le diverse stazioni
del metrò alla periferia della
città. 
Ci mancherà il Rolling Sto-
ne, il locale che ricorda i Rol-
ling Stone di Mick Jagger e
di Keith Richards, il locale
che ha fatto sognare e diver-
tire tanti giovani. Chi lo ha
frequentato non solo si è
mosso per vivere alcune ore
nel ritmo del rock ma perché
nel suo immaginario la fa-
mosa band di Mick Jagger è
sempre stata viva per tra-
smettere quelle sensazioni di
cui i giovani hanno bisogno
per sentirsi vivi attraverso la
musica che amano. Gli ap-
passionati di questa musica
hanno il loro linguaggio so-
prattutto quando fanno il con-

fronto con i Beatles conside-
rati i ”buoni”mentre loro era-
no i”cattivi”. Se la chitarra
dei ragazzi di Liverpool si la-
mentava con gentilezza, quel-
la dei Rolling Stone la genti-
lezza non sapevano nemme-
no cosa fosse. E di questa dif-
ferenza si sono sempre van-
tati.
Dei Rolling Stone, il cui no-
me deriva da un blues inciso
dal grande musicista ameri-
cano, Muddy Waters, non si
dimenticano brani come ”Fi-
ve by Five” e ”The Last Ti-
me” per arrivare poi al capo-
lavoro di”Satisfaction”. Sono
successi che rimangono
stampati nel cuore e nella
mente. Ma i Rolling Stone
hanno segnato l’avventura
della musica rock con ”Brid-
ges to Babylon”, ”Don’t
Stop”, ”Stealing My Heart” e
”Keys to your Love”. Trion-
fi di quarant’anni di musica
che hanno segnato anche il
mito del locale di Milano che
ha fatto vivere anche mo-
menti di nostalgia nel cele-
brare ad esempio ”Buon
Compleanno Faber” dedica-
to ai successi di Fabrizio De
Andrè.
Sentirsi giovani con la musi-
ca, il messaggio che hanno
sempre lasciato i giovani del
Rolling Stone
con il linguaggio non solo
delle note ma dei movimenti,
come le mani di Charlie Par-
ker a simulare la frenesia del
volo, le danze tribali attorno
al piano di Thelonious Monk,
la silhouette ricurva di Miles
Davis raggomitolato sulla sua
tromba in posizione fetale e
l’irrequieto movimento dei
batteristi. Guance piene di
fiato che si convertono in una
cascata di note, dita freneti-
che che amoreggiano con il
piano o pizzicano il contrab-
basso, schiene che si arcuano

e trasformano il sax in un pro-
lungamento del respiro.
Il nostro angolo musicale di
Milano vive la sua atmosfera
non più con la stazione delle
corriere di Via Cena ma con
il passante ferroviario che
collega ogni punto del Metrò
con l’hinterland. Ma come a
Chicago dietro le vie che han-
no celebrato il rock e il blues
ci sono le case diroccate con
quartieri sventrati per lascia-
re posto ai grattacieli. Anche
questo angolo della Zona 4 si
trova, in questo momento, tra
le grandi strade e i ruderi che
segneranno la nascita di un
nuovo grande progetto che
sembrava alla porte.
Il Rolling Stone di Corso
XXII Marzo chiude ma il so-
gno continua. Rimarrà anche
nel cuore della gente quella
frase recitata da Syd Barrett,
il genio dei Pink Floyd, quan-
do disse ”Ti ricordi quando eri
giovane? Splendevi come il
sole: continua a splendere,
diamante matto. Ora c ‘è una
luce scura nei tuoi occhi, co-
me buchi neri nel cielo. Ora
continua a ballare, diamante
matto e ci culleremo insieme
nell’ombra dei trionfi di ieri e
insieme voleremo sulla brez-
za color dell’acciaio…” Ri-
marrà anche nel cuore della
gente il segno dell’italianità
portata da un complesso mu-
sicale molto giovane, affer-
matosi in USA, gli ”Strokes”
in cui tuttora milita Fabrizio
Moretti, figlio di un ingegne-
re italiano. Si tratta di un com-
plesso di cinque ragazzi di
cinque paesi diversi che han-
no lanciato pezzi musicali di
successo come ”You only li-
ve once” e ”Evening sun”(nel-
la foto Fabrizio è il secondo
da destra). Così il sogno dei
Rolling Stone continua.

Giuseppe Bastetti

BOMBONIERE PER LE VOSTRE CERIMONIE
ALBUM PERSONALIZZATI E SCATOLE SU MISURA

ORARIO CONTINUATO 9-19 MAR-SAB / CHIUSO IL LUNEDÌ
Via Luigi De Andreis, 9 ad. V.le Corsica - 20137 Milano

tel-fax 02 70109411 - e mail melarance@tin.it 

laboratorio artigiano di cartonaggio

Rammendi invisibili
Riparazioni - Tintoria tradizionale

Via Tito Livio, 20 - 20137 Milano
tel 02.55.18.58.39

La Boutique
del Rammendo

20137 MILANO
Piazzale F. Martini,1

Tendaggi a pacchetto, a pannello e classici
con posa in opera gratuita

ampia scelta di biancheria per la casa

Tel. 02 55010620
Fax 02 55010620

VETRAIO & CORNICIAIO
Sostituzione vetri di ogni tipo a domicilio

Vetrate termoisolanti e antirumore
Vetri per porte interne e finestre

Vetrine per negozi, specchi
Cornici in ogni stile - moderne e antiche

Via Arconati, 9 - ang. P.le Martini

Tel/fax 02 54.10.00.35 - Cell. 338 72.46.028

esegue ANCHE piccole riparazioni
(tapparelle, serrature, infissi, etc.)

Restaura e modifica mobili

ENRICO SCARAMUCCI
Via Pier Lombardo, 23 - 20135 Milano

335/5338835

FALEGNAME ESPERTO

BEGI
di Domini Massimo

DIVANI - TENDAGGI - MOQUETTES - TAPPEZZIERE
TENDE DA SOLE - COPRICALORIFERI

via Morosini, 4 - 20135 Milano - Tel.-fax 02 5462575
www.begi.it

San Francesco c’è, in Zona 4
Intervista alla Fondazione "Fratelli di San Francesco d'Assisi" 

La musica in zona 4:
un angolo d’America 
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LE MARIONETTE 
DI GIANNI E COSETTA COLLA

Teatro della 14° - via Oglio 18 
tel 02 55211300

da giovedì 16 aprile a domenica 3 maggio

GELSOMINO NEL PAESE DEI BUGIARDI
di Gianni Rodari
età consigliata: 5/12 anni

scolastiche ore 10 - sabato e domenica ore
15.30 - lunedì e 1 maggio riposo - 
www.teatrocolla.org -  info@teatrocolla.org

LIBRERIA 
NUOVA SCALDAPENSIERI

Via Don Bosco di fronte al n. 39
Tel 02 56816807 

info@nuovascaldapensieri.it www.nuova-
scaldapensieri.it 

Sabato 11 aprile ore 16.30

Laboratorio di creazione con Associazione
Sporchiamoci le mani
SPORCHIAMOCI LE MANI A PASQUA "
per bambini dai 4 anni – costo € 5,00 

Sabato 18 aprile ore 16.30

Letture tratte da “Orcomondo” di Simona Bo-
nariva e laboratorio per imparare a disegnare or-
chi veramente spaventosi con Erika de Giglio.
ORCOMONDO: gli orchi sono tra noi
per bambini dai 5 agli 11 anni - incontro gra-
tuito

sabato 25 aprile ore 16.30

Animazione alla lettura con Barbara Archetti
GATTONANDO IN LIBERTA!
Un viaggio tra letture e giochi a "testa in giù"
- per bambini dai 2 ai 4 anni, incontro gratuito

PER TUTTI GLI INCONTRI 
E’ NECESSARIO PRENOTARSI

BIBLIOTECA CALVAIRATE
Via Ciceri Visconti, ang. Piazzale Martini

Sabato 9 maggio ore 10.30

IL RAGAZZO CHE SI FECE CAVALIERE
Lettura teatrale per bambini e ragazzi dagli 8
agli 11 anni a cura de La Compagnia della Ma-
galuna

CENTRO BENESSERE 
ACQUALIFE SALUTE

Via Novegro 2/4 
Novero (in fondo a viale Forlanini)

Bus 73/ Caronte e Easybus 
Tel.02.70.200.940 

GIORNATA MONDIALE DELLA SALUTE 
7 aprile 2009

Fino a sabato 11 aprile ACQUALIFE invita
a visitare il Centro per sperimentare gratuita-
mente alcuni servizi: Musicoterapia antistress;
Bagno turco; Piscina a 32°; Idromassaggio; Pe-
dana vibrante; Solarium.
Prova gratuita dei seguenti corsi: Danza Clas-
sica, Moderna, Propedeutica e del ventre, Di-
fesa Personale e Antibullismo

FABIO LIBRI
via Anfossi 5

Mese di aprile
Mostra di quadri di 
LUDOVICA FRATUS DE BALESTRINO

GRUPPO ARTISTICO 
FORLANINI MONLUE’

Via Ciovasso 19, ang. via del Carmine
Tel 02 86464093 – www.artecultura.org

17 aprile ore 21.00

Palazzina Liberty di Largo Marinai d’Italia
GIACINTO FACCHETTI E IL SUO MONDO
Mostra itinerante e cerimonia di consegna agli
artisti di una copia del catalogo

CENTRO CULTURALE INSIEME
Salone “Cristo Re” - Via dei Cinquecento 1a 

Sabato 18 aprile - ore 20.45 

Incontri davanti allo schermo
L’OSPITE INATTESO
di Thomas McCarthy

TEATRO KOLBE
Via Kolbe 5, ang viale Corsica 

19 aprile ore 15.30

VOZES DE ESPERANÇA
spettacolo di canti e balli della tradizione po-
polare brasiliana: samba, capoera, axé, ac-
compagnati da due musicisti, a cura del coro
dei bambini del “Bairro da Juventude dei Pa-
dri Rogazionisti” in Brasile.

ABBAZIA DI MONLUE’

19 aprile ore 16.00

MUSICA PER LE ABBAZIE
A cura di Associazione Musica Laudantes

GALLERIA RUBIN
via Bonvesin de la Riva 5

Fino al 18 aprile 

GABRIELE MEMOLA

24 aprile – 23 maggio 

ANDREA VENTURA. STORIE D'AMORE
Inaugurazione: 23 aprile ore 19.00

Orario di apertura: martedì - sabato 14.30 -
19.30 o su appuntamento. 
Ingresso libero – Info: tel. 0236561080 

SINISCALCO ARTE 
Via Friuli 34 - tel 02 55199958 www.sini-

scalcoarte.com

Fino al 30 Maggio

AFRO/ROUAULT: BAUDELAIRE
Una selezione di incisioni di Afro Basaldella e
Georges Rouault dedicate ai Fiori del Male di
Charles Baudelaire.

EAST END STUDIOS  
via Mecenate 84

fino al 30maggio 

Ingresso gratuito tutti i giorni previo appunta-
mento al 335 5334145
Dario Milana, in arte D TAO
KKAN (abisso, acqua)
Installazione sensoriale di circa 300 metri qua-
drati composta da lastre di alluminio calpesta-
te e affiancate l’una all’altra e fatte cadere da
un’altezza di 11 metri 

TEATRO ARCA
Corso XXII Marzo, 23/15

Venerdì 24 aprile ore 21.00

Il gruppo "Teatro al femminile" dell'Associa-
zione "La Nostra Comunità"
presenta
"LE STREGHE: TITOLO PROVVISORIO"
Le attrici in scena raccontano, attraverso i lo-
ro corpi, una storia sempre attuale: la paura di
ciò che non si conosce e che porta all'emargi-
nazione.

CENTRO ARTISTICO
CULTURALE MILANESE 

Viale Lucania 18

Domenica 26 aprile – ore 10-19

Parterre centrale di Corso Lodi da Brenta a Corvetto
EXPO ARTE CORVETTO
Mostra/Concorso di Pittura, Scultura, Ce-

ramica

Premiazione delle opere migliori ore 17.00 

POLITEATRO
Viale Lucania 18

26 aprile ore 16.00

Recita di poesie
TOGLIAMO LE POESIE DAL CASSETTO

ORCHESTRA DA CAMERA 
MILANO CLASSICA

Palazzina Liberty – Largo Marinai d’Italia

In viaggio verso gli States… anteprima della
tournée USA 

Domenica 19 aprile ore 17.00

Musiche di T. Vitali, G. Tartini, 

G.B. Sammartini, 

W.A. Mozart

Violino Michael Antonello 

ConcertatoreMarcello Scandelli

Espone Margherita Marchesini 

Miscellanea a confronto…

Domenica 10 maggio ore 10.30

Musiche di F. Ermirio, C.M. von Weber, 

H. Villa Lobos 

Clarinetto Darko Brlek

Direttore José Miguel Rodilla

Espone Lino Fasano 

Biglietti di ingresso ai concerti della domeni-
ca mattina ore 10.30: intero euro 13.00; ridot-
to euro 9.00 

ASSOCIAZIONE 
CANTOSOSPESO

Palazzina Liberty, Largo Marinai d’Italia

LETTERE CORALI DAL MONDO
Direttore Maestro Martinho Lutero

Domenica 19 Aprile 2009 – ore 17.00

FOLLIA
Omaggio a Franco Basaglia

Ingresso singolo concerto 15,00 euro 
Per informazioni: info@cantosospeso.it - cell.
328.9266460

TEATRO OSCAR
Via Lattanzio 58 – tel 02 36503740

www.tieffeteatro.it

16 aprile-3 maggio 

Andrea Brambilla (Zuzzurro)

TUTTI I SANTI GIORNI
di Michele Serra 
regia di Andrea Brambilla

Orari: mart. giov. ven. sab. ore 21.00; merc. ore
19.30; dom. ore 17.00 

TEATRO SILVESTRIANUM
Via Maffei 29 – tel 02 5455615

www.teatrosilvestrianum.it

sabato 18 aprile 2009 - ore 21.00

Compagnia QUELLI DELLE 21
FERIE, FERIE
Con Daniela Crivellaro e Michele Faracci
Regia di Michele Faracci
A seguire: Cerimonia di premiazione del
6° CONCORSO F.I.T.A. LOMBARDIA
TEATRO SILVESTRIANUM 2008/09

Ingresso: INTERO euro 10,00 - RIDOTTO euro 8,00

POLITEATRO
Viale Lucania 18

Domenica 19 aprile - ore 16.00

Commedia teatrale NAPOLI MILIONARIA
di E. De Filippo

Venerdì 24 aprile - ore 21.00

CONCERTO DEL TRIO JAZZ RICCARDO
FIORAVANTI

Giovedì 7 maggio - ore 21.00

Cineforum: LA VITA DEGLI ALTRI

CINEMA TEATRO DELFINO
via Dalmazia 11

CINEMACAFFE’

20 aprile ore 20.45

UN MATRIMONIO ALL’INGLESE
27 aprile ore 20.45

IL BAMBINO CON IL PIGIAMA A RIGHE
4 maggio ore 20.45

IL DUBBIO

Ingresso 4,50 euro – Prima di ogni proiezione
verranno offerti caffè e assaggi di dolce

Offerta speciale
per i lettori di QUATTRO

per tutti gli spettacoli biglietto 
a 10 euro prenotando al numero

02 36503740 oppure 
a info@tieffeteatro.it

PER I 
BAMBINI

organizzato da

Lombardia
Piazza Lodi-Rogoredo

in collaborazione con

QUATTRO

Fa balà l’occ!
A teatro contro le truffe: 
spettacolo e vademecum per evitare rischi

Teatro Oscar  - Via Lattanzio 58

venerdì 17 aprile 2009
ore 15,00

al termine piccolo rinfresco

di Giuseppe FeraEVENTI 
GRATUITI

MUSICA

SPETTACOLI

Il Comitato Soci Coop  P.zza Lodi-Rogoredo 
propone:

Quota di partecipazione 
soci euro 40,00 €  - non soci 48,00 €
Da versare alla prenotazione
Le prenotazioni si ricevono presso:
Ufficio Soci Coop p.za Lodi tel 02-54045253
Ufficio Soci negozio Coop Rogoredo 02-55700065

IN VIAGGIO COL CLAVICEMBALO

L’Associazione culturale Il Clavicembalo
Verde organizza un fantastico viaggio inter-
nazionale

1-2-3 MAGGIO “NAVIGAZIONE SUL RENO”
con visita a città storiche e a bellezze natura-
listiche, e una giornata intera di navigazione
sul fiume.
Quota individuale di partecipazione: 350 eu-
ro per i soci, 500 euro per i non soci, 30 eu-
ro di sconto per i lettori di QUATTRO. 
Le prenotazioni si ricevono entro il 18 apri-
le. Info al 347 4718149.



15

Interessante proposta delle
Guardie Ecologiche Volon-
tarie con il patrocinio del
Consiglio di zona 4.  Si trat-
ta di un ciclo di visite guida-
te presso il Parco Formenta-
no, in largo Marinai d’Italia,
alla scoperta delle caratteri-
stiche botaniche del parco.
Le visite gratuite si terranno
di sabato in due turni, alle
10.00 e alle 11.00, in queste
giornate: 18 aprile, 9 e 23
maggio, 6 giugno. Il ritrovo
è presso il gazebo delle
Guardie ecologiche all’inter-
no del parco.  Locandina e
pieghevole con la classifica-
zione di tutte le pianti pre-
senti presso la sede di
QUATTRO, via Ennio, an-
golo viale Umbria 58

Il Centro Culturale Arbor , in occasione del 2° ciclo del ci-
neforum Oscar, presso il Teatro di via Lattanzio, denomina-
to “i film dei premi”, propone una novità: il cineforum an-
che di pomeriggio.
E’ un invito alle persone che non escono volentieri la sera,
di trascorrere un pomeriggio in compagnia, con l’opportu-
nità di esprimere un’opinione sul film e discutere delle sue
tematiche.
I film scelti che saranno proiettati nella giornata di lunedì,
al pomeriggio alle ore 15.15 e alla sera alle ore 21.00 sono:

27 aprile Gomorra, di Matteo Garrone 
4 maggio Vicky Cristina Barcellona, di Woody Alle
11 maggio La felicità porta fortuna (Happy Go Lucky), 

di Mike Leigh
8 maggio Il pranzo di Ferragosto, di Gianni Di Gregorio
25 maggio The millionaire, di Danny Boyle

Il costo dell’abbonamento ai cinque film è di € 18,00, men-
tre sarà possibile acquistare il biglietto singolo al costo di  €
5,00.
I film saranno accompagnati da una scheda introduttiva e,
al termine, i dibattiti saranno tenuti dalla dott.ssa Rosanna
Barberis per l’appuntamento pomeridiano e dal dott. An-
drea Lavelli o dal dott. Giancarlo Zappoli per  l’incontro
serale.

Un percorso 
botanico 
al Parco 
Formentano

Il corpo di ballo della Media
Tito Livio “I ragazzi dai 100
colori” si conferma come il
più premiato in assoluto;
cinque partecipazioni (com-
presa la finale nazionale) e
cinque volte sul podio.
Quest’anno resta il rimpian-
to per un primo posto che
avremmo sicuramente meri-
tato, ma che ha visto ancora
una volta prevalere sulla tec-
nica e sull’eleganza (e mi
permetto a ragione questa
piccola polemica) la ricchez-
za dei costumi e delle scelte scenografiche.
Dunque ancora secondi (risultato di certo
non disprezzabile) ma con la certezza, con-
fermata dall’applauso di tutto il pubblico, di
un’esecuzione gradevole e precisa, frutto del
lavoro appassionato di 52 ragazzi che voglio

ancora ringraziare per l’entusiasmo che sca-
tenano “on stage”. Il Palalido si è di nuovo
colorato dei loro diversi sorrisi!

Roberta Pecchi
docente responsabile del Laboratorio di danza

OLIMPIADI DELLA DANZA 2009
Scuola Media Tito Livio ancora fra i migliori

Il prossimo 
numero di 

esce il 12 maggio

Cineforum pomeridiano 
al Teatro Oscar 

Anche quest’anno, la
scuola di via Martinen-
go è stata protagonista

di una bella ed interessante ini-
ziativa; il nuovo Istituto  Com-
prensivo Renzo Pezzani
nato dalla fusione delle
scuole elementari di via
Martinengo e di via Sul-
mona con la scuola media
di via Martinengo, da di-
versi anni organizza una
manifestazione molto in-
teressante che coinvolge
tutti gli studenti della
scuola e personalità della
scienza e del territorio.
“Farsi carico - Settimana
dell’educazione ambienta-
le e dello sviluppo soste-
nibile” è una iniziativa in
cui per la sua intera dura-
ta vengono esposti tutti i
materiali e le schede delle
proposte a cui la scuola
partecipa: tra le altre pos-
siamo elencare “M’illu-
mino di meno”, “Disimballia-
moci, una merenda senza pla-
stica” e “Andiamo a scuola a
piedi”. I ragazzi delle tre scuo-
le nel corso della settimana
hanno partecipato a laboratori
di vario genere proposti dal
Servizio Glaciologico Lom-
bardo CAI Sam, alle anima-
zioni dell’associazione Scal-

dapensieri, alle lezioni delle
Guardie Ecologiche, ai labo-
ratori sull’acqua di Legam-
biente e dell’AMREF ed a
molti altri interessanti proget-

ti. Altro appuntamento impor-
tante, il convegno organizzato
dalla scuola che si è svolto lu-
nedì 16 marzo dal titolo “Ter-
ra e acqua, piccola guida al
consumo consapevole” a cui
hanno partecipato diverse per-
sonalità che hanno dibattuto
sul tema dell’acqua, filo con-
duttore dell’intera settimana

ambientale. La kermesse si è
chiusa sabato 21 marzo con
una festa nei giardini della
scuola elementare di via Mar-
tinengo, una occasione pub-

blica dove la scuola si è
aperta al territorio mo-
strando tutti i lavori svol-
ti dai ragazzi, senza di-
menticare la mostra “Be-
stiario mediterraneo” a
cura del Dipartimento di
Biologia Università Sta-
tale di Milano. Nel giar-
dino si è potuto giocare
con le varie associazioni
presenti (i giochi di so-
cietà della Cooperativa
Dedo, i giochi di strada
dell’ Accademia del Gio-
co Dimenticato e i giochi
d’aria dell’associazione
E’vento), acquistare pro-
dotti del mercato equo so-
lidale e libri sull’ambien-
te della libreria Scalda-
pensieri; ed infine gusta-

re l’aperitivo ecologico offerto
dal comitato dei genitori della
scuola. Una mattinata diver-
tente aperta sia ai ragazzi della
scuola ed ai loro genitori che al
quartiere. Una bella occasione
per parlare di acqua, di am-
biente e di scuola divertendosi.

Alberto Tavazzi

Farsi carico
Settimana dell’educazione ambientale e dello sviluppo sostenibile alla Renzo Pezzani

I1 18 aprile alle 17.00 si
terrà l’inaugurazione di
“In ogni punto”, un’in-

stallazione di public art di
grandi dimensioni nel giardi-
no dell’ex area Motta, all’an-
golo tra viale Campania e via
Zanella. L’opera, realizzata
dall’artista milanese Massimo
Costantini con il contributo
del Consiglio di zona 4, nasce
da una riflessione sulla crisi
economica generale e su tut-
te le altre crisi personali che
colpiscono la nostra vita. La
grafica, molto colorata e
d’impatto, è definita da un in-
sieme di punti/sfere che cam-

biano forma e colore secondo
una precisa logica, simboleg-
giando così gli alterni stati
d’animo della vita umana. In
uno di questi punti/sfere è
scritto il “concept” che spie-
ga il tutto: “in ogni punto del-
la tua vita puoi decidere di ri-
cominciare”. L’installazione
si sviluppa in due livelli di-
versi: la cancellata su viale
Campania sarà coperta da un
disegno continuo di 50 metri
di lunghezza, mentre all’in-
terno del giardino saranno dis-
posti 7 pannelli. Il cambio di
look durerà 45 giorni, il ter-
mine dell’installazione infat-

ti è previsto per il 21/5. Il
Consiglio di zona 4 ha credu-
to nell’aspirazione alla fun-
zione sociale, oltre che esteti-
ca, di questa operazione: sti-
molare i cittadini a vivere il
contesto urbano in modo al-
ternativo e lanciare contem-
poraneamente un segnale di
responsabilità, con un invito
implicito al rispetto degli spa-
zi pubblici. 
Questa iniziativa si inserisce in
un progetto, elaborato da Mas-
simo Costantini, finalizzato a
trasformare temporaneamente
spazi pubblici anonimi in espo-
sizioni artistiche a cielo aperto. 

In ogni punto

G uardiamoci intorno:
il nostro è un mon-
do che non fa che

“parlare”.  Lungo le strade di
qualsiasi centro abitato mol-
titudini di pedoni, e, ahinoi,
automobilisti e perfino cicli-
sti si muovono con un tele-
fono cellulare incollato al-
l’orecchio, mentre muraglie
di manifesti pubblicitari at-
taccati alle facciate dei pa-
lazzi o in movimento perché
legati al destino peripatetico
dei mezzi pubblici dichiara-
no in modo più o meno di-
retto che senza il tale pro-
dotto certo continueremo a
vivere, ma la nostra sarà una
vita da mentecatti. 
A casa la televisione inces-
santemente ci somministra
notizie mescolate a finzioni
palesi e a finzioni maschera-
te da realtà, consigliando
scelte, proponendo compor-
tamenti e, di fatto, imponen-
do modelli.  Sono numerose
le trasmissioni in cui il pub-
blico può intervenire telefo-

nicamente, via SMS e via
fax, inducendo un coinvol-
gimento per certi aspetti ma-
niacale.  
Una volta si leggeva il gior-
nale, si ascoltava la radio e si
scrivevano lettere, adesso
tutto è cicaleccio: si legge
poco, si assiste moltissimo
alla vita degli altri e si vor-
rebbe che gli altri assistesse-
ro a tempo pieno alla nostra.
Ciò perché nel giro di pochi
anni le possibilità di comu-
nicare hanno raggiunto li-
velli imprevisti.  
Nuovi strumenti frutto di tec-
nologie sempre più raffinate
si sono affiancati a quelli dal-
la consolidata efficacia, fa-
cendo di ognuno non più sol-
tanto il fruitore, ma anche
l’attore di molteplicità di co-
dici comunicativi. 
Tutto ciò forse ci rende più

in sintonia con la velocità dei
tempi, ma porta con sé una
rivisitazione riduttiva del lin-
guaggio, che di fatto rischia
di impoverirsi, come testi-

moniano le atrocità lingui-
stiche perpetrate via SMS
che di fatto stanno riscriven-
do la nostra grammatica, ed
espone a rischi potenziali e a
reali pericoli: basti pensare
alla differenza fra chi ha as-
sistito alla nascita di tale pro-
cesso avendo strutture men-
tali costruite da precedenti
esperienze, e chi invece in
questo disordine comunica-
tivo nasce e cresce, senza
parametri di riferimento che
ne consentano l’analisi.  
Questo breve corso (sei in-
contri per un totale di nove
ore) promosso da QUAT-
TRO e dal Comitato soci co-
op Rogoredo-PiazzaLodi si
propone di analizzare i mes-
saggi che da più parte ci ar-
rivano, svelarne le motiva-
zioni, dimensionarne la por-
tata e individuarne le impli-
cazioni negative. 
Il programma dettagliato sul-
la locandina in prima pagina.

Giovanni Chiara

La comunicazione nel mondo
in cui sembra facile comunicare
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L’America si muove a grandi passi.
Il presidente degli USA Barack Oba-
ma punta alla sostenibilità ambienta-
le per risollevare l'economia del Pae-
se e proteggere il pianeta. Stanzia fi-
nanziamenti per lo sviluppo dell’in-
dustria delle auto a trazione alterna-
tiva e sottolinea il suo obiettivo di un
milione di auto eco-compatibili negli
USA entro il 2015.
La scelta è di affrontare la crisi eco-
nomica con una nuova etica. Fino a
ieri la parola “ambiente” era una pa-
rola di secondaria importanza, oggi
si affianca alla parola economia per
un nuovo sviluppo, quello che tutti
chiamiamo “sviluppo sostenibile”,

ben diverso dal precedente “svilup-
po usa e getta”. 
Anche in Italia, seppur con molto ri-
tardo, inizia a muoversi qualcosa:
nella mozione per lo sviluppo soste-
nibile presentata alla Camera il 24
febbraio 2009 si legge: “l’elabora-
zione di una strategia per uno svi-
luppo sostenibile richiede un nuovo
tipo di imprenditorialità che consen-
ta di conciliare risultato economico,
responsabilità sociale e tutela del-
l'ambiente, sottolineando il ruolo del-
l'innovazione anche per la crescita
economica e l'occupazione.” 
In ritardo, dicevo, perché per evitare
(o almeno ridurre) le sanzioni euro-

pee che scatteranno già dal prossimo
anno dovremmo da qui al 2012 ri-
durre le emissioni di oltre il 13%.
Mentre l'Unione Europea ha ridotto
del 7,9% le proprie emissioni rispet-
to al 1990, l'Italia le ha viste cresce-
re del 12,1%, soprattutto a causa del-
l'aumento dei consumi per trasporti
(+27%), della produzione di energia
elettrica (+16%) e della produzione
di riscaldamento per usi civili.
Milano sarà una delle città che nel
2010 daranno il via al progetto e-mo-
bility Italy: oltre 100 vetture elettri-
che e almeno 400 punti di ricarica in-
telligenti della rete Enel. 
L’energia messa a disposizione delle

auto elettriche sarà certificata RECS
(Renewable Energy Certificate
System), un sistema internazionale
che coinvolge 25 Paesi europei, isti-
tuito per finanziare lo sviluppo delle
fonti rinnovabili come acqua, sole,
vento e calore della terra.

Questo è il momento di proporre le
idee innovative. A Phil Good vi
aspettiamo anche per parlare di que-
ste idee..  Perché Phil Good è proprio
questo: l’unione di tante persone che
fanno la forza di tante idee.
Vogliamo soci che vogliano parteci-
pare al cambiamento…

C.S.

Continua l’intervista a Philip-
pe, che il mese scorso ci ha
raccontato com’è nata Phil
Good.

La cosa più difficile da capire
di Phil Good è che non è un’a-
zienda che opera in un ramo
specifico..
In effetti, Phil Good nasce co-
me Edildesign, una società di
ristrutturazioni edilizie e di ma-
nodopera da fabbri, ma i nostri
progetti sono tanti: un corto-
metraggio, una pubblicità, una
linea di abiti da lavoro como-
da ma anche bella, macchine
elettriche… non c’è limite alle
nostre possibilità. Siamo un’a-
zienda globale. Perché dobbia-
mo utilizzare le nuove risorse
che ci vengono offerte da que-
st’epoca in modo intelligente.
Vogliamo sfruttare le capacità
ma anche le passioni di tutte le
persone che creano quest’a-
zienda. Perché dovremmo
smorzare i nostri entusiasmi in
un lavoro che non ci permette
di crescere ed evolvere proprio
nella direzione che vogliamo
seguire? 

La tua idea è sempre sviluppa-
ta sul gruppo…
Certo, la nostra forza è che do-
ve non arriva uno di noi viene
in aiuto un altro.
C’è chi ha più idee ed entusia-
smo per iniziare un progetto,
altri hanno una maggior capa-
cità di perseguirlo con costan-
za, altri ancora lo possono esa-
minare da diverse angolazioni
e risolvere le problematiche
specifiche. Finito il progetto al-
tri si occupano di divulgarlo. In
questo modo ognuno del
gruppo crea una parte di que-
sto progetto secondo le pro-
prie inclinazioni e competenze.
Siamo tutti parte attiva, per
creare un insieme molto più
grande dell’insieme di ogni
singolo.
In fondo la nostra epoca chie-
de di pensare a insiemi  più
grandi….Insieme crediamo di
riuscire a vivere come piace a
noi all’interno delle “regole del
gioco” della società in cui vi-
viamo.

E tu, che sei un creativo, che
ruolo hai?
.. pragmatico, direi.. un creati-
vo pragmatico.  È importante
saper mantenere viva la nostra
creatività, far nascere nuove
idee, ma poi bisogna analiz-
zarle, modificarle per renderle
fattibili, o tenerle al caldo fino
al momento giusto per svilup-
parle.
Perché, tutte le idee nascono
come embrione. E vanno ali-
mentate perché crescano. Non
è sempre una cosa semplice.
Spesso ci sono talmente tante
idee da sviluppare che si crea
il caos. Ed è lì che interviene il
pragmatismo: dare un giusto
ordine e importanza alle idee,
e sapersi dare, giorno dopo
giorno, degli obiettivi, mante-
nendo forte la decisione di por-
tarli a termine. È un costante
condizionamento positivo per
il nostro cervello. 
Il mio ruolo è ancora e soprat-
tutto di diffusione…far cono-
scere la nostra realtà, trainare
lo sviluppo dei progetti, ricer-
care nuovi soci, dato che an-
cora abbiamo bisogno di per-
sone competenti in svariati
campi.. la moda, il settore au-
to.. fatevi avanti!
Il nostro motto è: “Phil Good
to be good… ssssssssssì!”

Si è appena conclusa la sesta
edizione di “Fa’ la cosa giu-
sta”, il cui slogan è stato ”Con-
sumare meno, consumare me-
glio”. Una mostra mercato sul
consumo critico e gli stili di vi-
ta sostenibili.
Nel 2004, quando ho visitato
la prima edizione della fiera in
uno spazio di via Tortona, a
Milano, il primo pensiero era
che finalmente si respirava aria
nuova. Si iniziava appena a
parlare di consumo critico, so-
stenibilità economica, ambien-
tale e sociale, e sembrava qua-
si di partecipare ai moti carbo-
nari! 
Quest’anno la fiera ha avuto
un boom di 50.000 parteci-
panti solo all’edizione di Mi-
lano. Non c’è da stupirsi, da-
to il periodo in cui viviamo,
che ci porta a riflettere sugli
stili di vita partendo proprio
dal nostro quotidiano:quello
che mangiamo, ma anche il
luogo che abitiamo, ciò che in-

dossiamo. 
Ancor più, quest’anno, ho re-
spirato la voglia di agire. Ero
immersa nella folla di gente
che visitava gli stand attenta e
interessata, e studiava le possi-
bili soluzioni prospettate per
una di mobilità sostenibile . 
Eccovi alcuni esempi interes-
santi, già in uso soprattutto nel
nostro comune:
• Car Pooling: l’utilizzo condi-
viso dell’automobile negli spo-
stamenti per il tragitto casa-la-
voro, casa-studio, o in qualun-
que altra occasione. E’ lo stru-
mento con cui i cittadini ri-
escono a contenere i costi per
l’utilizzo dell’automobile, di-
videndoli con altre persone.
• Car sharing: Un autonoleggio
self service “sotto casa” che
paghi a tempo, solo quando ti
serve, senza sostenere i disagi

e i costi fissi legati al possesso
dell'automobile.
• Bike sharing: Un abbona-
mento per l’utilizzo di biciclet-
te di proprietà comunale, dis-
locate in diversi punti della cit-
tà, che si possono utilizzare du-
rante il giorno consegnandole
alla fine dell'utilizzo presso uno
dei vari punti di raccolta.

Per non parlare degli assaggi
presso i produttori di cibo bio-
logico, molti dei quali legati al-
la vendita diretta attraverso i
gruppi GAS (i gruppi d'acqui-
sto solidali). Un'economia in
crescita che, specialmente in
tempi di crisi, si dimostra ca-
pace di soluzioni originali. Co-
me diventare “banca creditri-
ce” per una piccola azienda
salvata dal fallimento grazie al-
l'intervento di 150 gas, o co-

produttori in un progetto di se-
mina, raccolta e acquisto di pa-
tate di varietà antica, recupera-
te a produttività con tecnica di
coltivazione biologica. Produt-
tori, consumatori e istituzioni
locali in sinergia per un mo-
dello di sviluppo fondato sul-
l’idea di profitto sociale.

Una Sezione speciale que-
st'anno per Fa’ la casa giusta,
per conoscere le piccole scelte
quotidiane che possono rende-
re la nostra casa sostenibile at-
traverso l’arredamento, la bio-
edilizia e il risparmio energeti-
co. Una sezione importante,
dato che nel campo delle nuo-
ve costruzioni e ristrutturazio-
ni ci sono delle novità: diven-
terà obbligatoria a breve la cer-
tificazione energetica della ca-
sa, che avrà una classifica si-

mile a quella degli elettrodo-
mestici e diventerà una carat-
teristica importante per la va-
lutazione della casa. Infatti po-
chi giorni fa la Commissione
Ambiente della Camera ha av-
viato l’esame del progetto di
legge “Sistema casa qualità",
finalizzato all’istituzione di un
marchio di qualità per gli edi-
fici residenziali. 
Ancora per il 2009 sarà possi-
bile usufruire della detrazione
del 55% per gli interventi di-
retti al risparmio energetico de-
gli edifici.

Non si respirava aria di crisi,
in questa fiera, ma entusiasmo
e forza nel creare nuove op-
portunità di lavoro e soprattut-
to un nuovo modo di vivere
che tenga conto di un modello
qualitativo basato sul nostro
benessere reale, e non su quel-
lo fittizio creato dal consumi-
smo. 

Cristina Signoretto

L’uomo Phil Good/2
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DOBBIAMO DARCI UNA MOSSA!

Fa’ la cosa giusta

PHIL GOOD TO BE GOOD

Naturale come….un numero
Proprio così: i numeri 1,2,3,4,…… si chiamano Numeri naturali, perché
esistono in…. natura, prima ancora che in matematica.  Servono per con-
tare, infatti quando contate dite proprio: 1,2,3,4….
E lo 0?  Non dovrebbe essere un numero naturale, dato che non serve per
contare. Nel sistema di scrittura dei numeri con le cifre romane lo zero
non c’era, il suo simbolo è stato introdotto con le cifre arabe per poter scri-
vere tutti i numeri e non confondere, ad esempio, il numero 12 con il nu-
mero 102. Lo stesso nome zero significa “vuoto”, a significare che nel nu-
mero 102 ci sono 2 unità, nessuna decina, un centinaio.
Teniamoci allora lo zero e scopriamo che comunque si comporta in mo-
do molto particolare nelle opera-
zioni. Vediamole (usiamo il 2 in
rappresentanza di un numero qual-
siasi):
2+0=2 (zero come elemento neu-

tro, senza effetto)
2x0=0 (zero come elemento as-

sorbente,annulla tutto)
2:0= impossibile!
0:2=0
0:0= qualsiasi numero!
20=1
02=0
00=boh!


